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C A N Z NE 

JLJi carmi' '6tefm ) o bioncUEuter^^ madre')- 
Dettami un Inno vincitor degli annij o': .] ' 
Sicch% oltti il Tiù cUe in^ V ^ude iatre spritmergc > 
Cognomi degli Eroi l'opre leggiadre > 
Colui dispieghi i vanni y ' . r . v ! 

Per cui più bella òr s? erge - / ' 

Liguria Beta 5 che a lui di^cey er.padrf 1 > 
Di sag^a libertà cenmise il feenoi i 1! i. . 
E quando Aonio serto . * *[ i . 

D*Eroe piii grande ornò le gesta e iL mcrto? 
Fané I. a 

900 
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Già colle penne cbe mi pose al dorso 
Onnipossente Apollo io Tarìa fendo 3 
E veggo di Liguria il mar sonante 
Che a pie de* monti l' ire perde e il corso 9^ 
E ingrano alto fremendo 
Turgido) e invan spumante 
Gli scogli oltraggia coli' inutil morso ; 
Finché la /orza e il suo furor vie» meno^ 
Ed alle navi appresta 
placido letto ad evitar tempesta ^ 

Colà fra quelle ognor fiorite sponde 
S' innalza la regal figlia di Giano : 
Libertà siede in alto e la protegge: 
Augusta Diva a nulP occhio s'asconde; 
Tien la bilancia in mano 9 
E) a vendicar la Legge 5 
Ruota il brando e ne* cuor tema diffonde r 
?reme altera col pie scettri e catene y 
Manto regal si cinge » 
E nel pileo lucente il crin ristringer 

Salve > o Dea, che in b^I^ fuocO: i pefli accsadi» 
E sproni ai voli «rditi i sacri Ingegna., 
Diva per cut ^ grandi Ateii9 e Roma* 
Tu il ricca affieni ed il mescfain. difendi : 
Su i lidi ove tu regni 3 » e 

Avvinta ogn'ira e doma 9^ / . ^ . 



Di pace la serena Iride stendi • 

Ma il gran Cambia» di' ella per man tiene 

A; me rìdendo addita > 

E lui) sua speme 9 a cciebrs)r m* iQvita* 

Invan^ die' ella $ queste ricdw pi^ge r 
Gustata avrfen de' doni. mìei dolctzta 3 ' • 
E Tirannide invan luàge io tcrtiai ^ 
Al tuonar ddie Le^ iAirxiotei€ 'sagges 
S^ei che Virtù sol prezM, 
Né dalia drz^ via 

Per speme per dmore^ il pie ritragge^ 
Ora soave or minaccioso e forte ^ 
All'empie avare voglie 
Qpeste non contendesse 4ette sdgHe * 

i^lovin* k) scelsi fra i miei cari figli 5 

Del mio laitte il nudrii) gli accesi in Cuore 
D^amor di Patria viva e sacra iìaAimd •' 
Pallade 'ancor se^i due ai bei consigli 
D'alto desìo d'onore 
Gli spirti eletti infiamma; 
E 3 sua. mercè ^ .non pavcntb perigli 5 ' 
Né affetto, vii gli tinsi .al Qioir rJtofrte é. / 
Scienza omogH i' i^ma > .. .. ' 

Virtù gli serba in, petto etetena dalrna^ ^ ..^ 

'-'•*' ^^ ■ 

L' Augusta •Roiim:tiie kiLMonde inèeco o:ix;i'i 
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P£R V ACCLAMAZIONE IN ARCADIA 

DEL .RE DI^ SVEZIA 

GUSTAVO IV. 

ODE SAFFICA 

O tolto chi spera' su gemmato trono 
Mirar di gioja la ridente face a 
O dolcezza gustar dell' aurea pace 
De' Numi dono . 
Nembo di gravi rinascenti affanni 
Degli egri Regnator cppre le mense >. 
E sovra i letti ac^rjbe cure in^epse 
: Battono i vanni . 
Tremante e avvolto in bruno manto inculto 
Veggo il timore accanto al soglio ascoso y 
E d'ogni Re nel sogguardar dubbioso 
Lo veggo- sculto • 
£i quando aggiorna 9 ei quando vien la sera y 
Cruccia il Signor che invan pace gli chiede ^ 
Inv^o cerca pih tranquilla sede^ 
Calma non spera» 
Col riso in bocca e acerbo tosco in petto 5 
Tende l' inganno un laccio occulto è scuro ; 
E qual Regnante più si tien sicuro 9 
E' preso e stretto. 
Colui che il guardo ha incerto e mezzo spento 9 
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Cinto di serpi il crin, livido in faccia. 

Quei che mordendo il dito i Re minaccia 5 

fi' il tradimento > 

Una vaga Sirena il molle canto * 

Scioglie e le note all'uman cuor gradite; 

Ma il fatai suono, o saggi Re, fuggite 

E il forte intanto . 

Questa è colei ^he i Regftator conduce 

A certo esiziD g di vergogna copire; 

Questa delle piò chiare e più beiV opre - 

Spegàef là ìtxce* ^ 

Miser chi nacque^ «ogli0^ "ili regìaM^tnia»' * ' 

Gelida nojSL faccompagna infesta, . 

E a lui sol cs^ angoscia at^ e fbttésta .^ 

.11 feto adgoa» ' 

Svezia , tu irlàs fche piangi aocor tua sorte ; 

Piangi r£(oe che. te cinse di gloria,- — 

V Eroe, di cui non iseurb ? istoria 

Nnhe di morte» 

Re , de' perìgli ooà! ogni . trono, h 'Cinto , 

Vittttna ei cadde ^ e iippena or tergi il ciglio» 

Ma lo tergi a r^on : yiVé nel KglfD \' . . 

. il Padre itstinto^ 

Che non prfm^e derikiiCÉ)dà Tjairorv,;^ 

Saggio Gu^«>i? Io tiM vklitJslyÈéffri 

Il popolttucii» dfe^xioa pia in -nsu ittpk 

.Si ii(|oa' e p>ora » 

£en saggio seu Vedesti orridiimoMi ' 

a 4 
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Dìutorno al soglio digngnare t denti) 

E minacciare i Re cogli occhi ardenti 

Coir unghie e i rostri • 

Te d'Arcadia invitaro allor le selve ^ . . 

LT tradimento non insidia o ancide » 

Non scioglie inganno le sue voci infide» 

Non urlan belve. 

Ma pace amica e nop turbata gio)à 

. Spargon dolcezza qui d' Aonie note? 

E d' Arcadia, ai Pas^r fur sempre ignote < i 

Angoscia e no|a. 

Sicura stanza» non cadi«Qo serto V 

Signor 9 qui t' oSron le Pterìe Dive ; 

Qu\ in brpnzQ jl nome degli Eroi 1 si scrìi^er 

S' eterna il .mertò . , 

Non miri aacor su questi lauri; indsl' - e '^^ 

Nomi che ìi.v^tàpojSL cancellar- no» valse? 

Son gli Avi tuoi Cut morte inviano assalsé: • 

Non Ji ravvisi?: 

Di Basilissa è quello il sacro nome »' q ' 

Che a &rsi eten^ » non di gemme ir d* auro 

Ma sol corona d' Eliconio lauro 

Cinse alle chiome • 

Ve' che Ana^andro.a&or-^iì 'si wftifhentìr 

Non gli alti pre^ ha Morte- in Lete immérrf. 

Né la virtù che. Arcadia onA dt^vferfei'. ' 

L' invida ha sj)enta • 

Se già sì lieti eixar per. questi boschi 



Eufrosioe^ Areifilo a noi cari ^ 
Splendon com' astri rìlacenti e chiari 

In d\ s\ foschi ; ' 
Vieni Signor: te qu) la gloria aspetta 9 
Qui tesson lieti di Tore gioconde 9 
Né laccìa qui fra ferbe e i iior s'asconde; 

Vieni» t^affiretcat 
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IN M O R T E 

DEL SIG. D. ANTONIO DI GENNARO 
DUCA DI BÈLFORTE 

'tRiy O-tl ARCADI 

'LICÒFONTÈ TRIZENIO 
CANZONE 

x assan qual lampo inver pel Mondo nostro 
La dolce gioja e il riso^ 
£ appena il lieto viso ^ 

Mostran , che un nembo di dolor lo vela # 
Novello pianto e doloroso inchiostro 
Morte oggi a noi richiede: empia che cela 
Nel cupo mar d'obblìo cieco e profondo 
V opre e gli Eroi che rallegraro il Mondo • 
Di rado a lieto seguo 
I carmi io volgo e al riso altrui rispondo: 
Caso di pianto degno 

. Spesso Ja Cetra scuote e il tristo. ingegno» 

Qual urna or sorge del Sebcto in riva ? 
Opali dogliose nòte 
Ogni antro ripercttote? 
Qual fino al aior mi giunge amaro pianto? 
Sorta £ dair onde ogni manna Diva 9 
Q}ial mesta siede al tristo avello accanto y 



Qual d'amaranto il cinge e di viole 3 

Qpal per le rive desolate e sole 

Piange un novel delitto 

Della crudel 3 di«cai ciascun si duole • . 

Chi non è oggi afflitto? 

Mira suir urna : ìicofonte è scritto .. 

Dunque egli è spento ) oh Morte ingiusta e dura ! 

Dunque nemmen rìspanni 

Chi d' ApollÌDei carmi ^ 

Sparge pel Mondo l' immortai d<^oezza? 
, Né il sacro allor da te non s' assicura ? 

Non basta all'ira tua se frange e spezza 

Mille portenti degli umani ingegni? 

Non se devasta e in lutto avvolge i regni? 

D'Apollo un sacro figlio 

Che 9 d' alto cuor per arrivare ai segpi 9 

Vinse di Pìndo il ciglio ^ 

Preda sar^ del txkp rapace artiglio? 

Così sfogava io la mia doglia acerba 9 
Quando per ¥ aiia a voJk> 
Veggo appressarsi al sufiio 
Fama con cento penne ji ^ cento, bocche « 
Stette 9 e ^rando la faccia superba s 
A che, gridò i piangete o .gemti, sc^icchf ? 
lo tolgo d Morte l' alme j^- l^ebo i^ce^ 
l'alme ove Jivre idi Vijctnde^appace^ ' ; « 



Sebben partir da voi > 

Se di Lete varcar le sponde avare s 

Neir opre lor gli Eroi 

Vivon chiari dal polo ai lid! Eoi. 

Non morì UcoFonte ; eterna vita 
A lui daranno i versi 
Di sacra ambrosia aspersi . . 
Egli dal lauro 9 cui petidev^a appesa y 
Del suo Sincero os6 con mano ardita 
Ritor la Cetra e della nìiente accesa 
Del fuoco cPAscra a lei fidò i concetti. 
Punto talvolta il cuor da molli affetti 
Fra il vin sparse e i bicchieri 
Col Tejo vate lieti carmi eletti j 
Poi sollevò i pensieri . ^ 
E i sonyni Re cantò V armi x i guerrieri*. 

La vergine amistà giammai non ebbe ' 
In questa etade infida 
Alma più cara è fida. 
Inopia a lui mai non si voìsb invano $ 
Spesso l'altrui del imo tesòro accrebbe,' 
Piovve i don sugili aiAici a larjga mano 
E Tor che vanità o lussuria Ingoja. 
Soave riso ed* innocente gioja ' 
Condir subì detti* ognóra . ^ ' 
Fuggir dalle su^ $tanke ^àinQ'&nòjai '' 
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Vire> egli vive ancora > 

Che ognun la sua memorìa e serba e omora • 

Dicea la Fania; poi battè le piume » 
£ coir alate spalle 
Varcò r aerea calle > 
Fin che alle nubi d^ or giunse vicina • 
Di Licofonte i carmi 3 ampio volume ^ ^ 

Eir avea seco e colla mian divina 
Tutte ne svelse f Apollinee carte 
E delNfondo le sparge in ogni parte: 
Voce indi in Ciel rimbomba 9 
le sue virtudi^ il pronto ingegoq e^farto 
Narra la chiara tromba 
Che parlerà di tot dopp la tomba^ 
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« 

DI PERELAO MEGALENSE 
SIG* AB, RAIMONDO CUNICH 

CANZONE 

Versi 3 immortali versi 
Già mio diletto e vanto 
Fioche :p^i. voi deir alma i ptrm^ lieti 
l^c andar d^ ambrosia asperai $ 
Qw J.sospiri il pianto 
Ch'io spargo del Parrasia infiai 1 laiireti 
Accompagnate s $ il duolcKefl Cor mi ha oppresso 
$u cetra di cipresso* 

Se il tuo Pastor tu chiami o Arcadia e plori ^ 
L'estremo pianto nùo l'amico onori, 

5e mai di rose o gigli 
IVf inghirlandai le tempia 
Ai miglior giorni j or v^dan sparsi a terra 
Che cpi sanguigni artigli 
Rea predatrice ed ?mpÌ4 
Morte a Virtìl y com' ò suo stil;) fé guerra • 
Spento ha colai che in Pindo a me fu duce» 
E con Palladia luce 
Guida si fece ai pronti ingegni arditi 



E gU animò co'genewÉi iariti. *^ 

taie $' oggi Arcadia ascoJu 
Cento annnose cetre 
I modi ritentar dì Fiacco e Mani 
E se alla nebbia tolta 
Dell'età losche e tetre 

W or la lingua e il prisco aa si chiaro. 
Fu Perdao che all' armonia gradita ' 

Mosse inesperte dita. 

E del plettro latino, al snon gentile 

Toschi Vati sposar canne non vite. 

Ei del pnrusimUqre ^ 
Onde ibrmar lor carmi 
^Aagpsto ai giorni i pia canori cigm'. 
Ricco adunò tesanro, 
E non raortifer armi 
O minacciosi Eroi foschi e sangnigni. 
Ma virtù sola, ma pietà tè segno 
Al mite 9 dolce ing^o: 
E s' ei cantò ritolse a lete il merto» 

gli amici onorò d» Aon» serto. 

Nojnon temete obblioj -, 

Voi spirti avventuro^ 
Ole alni «anta amistà «i stmii awioses 

1 wyjdo tttnpo e fio 
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Voi d'oscurar non osi^ 

Che i pregi vostri in carmi eterni ei pinse . 
E sulle penne ond' ei s' alzò daT suplo 
Voi pur n'andrete a volo 
Che il chiaro suon dell' Apollinea tromba 
Suona oltre i monti e il mar 5 oltre la tomba. 

Già non potè la Morte 

Spegner suo nome e l' opre ' ' 

Che ogni Vate ripete in- ogni lido • 

Se dell' Iliaca sorte - ' 

Il gran pittor si cO{k*e 

Di non suo manto ^ e dell'ospizio infido 

Ripete il Lazio le vendetta e i <fàtìni : ^ 

Ei di novelli vanni * •. j : *. . 

Armò il Caàtor d'JV(;hilfe) è i^bei cocfcenti 

Pia dolci risuonar ne' nuovi acceiiti • ^ 

Se il Greco Pindo illustre - 
Per mille fior già rfce 3 . 
Quei fiori ei colse ^ e Je Lfltóne rìve^ 
Ne ornii ixm mona indnstre y 
E su i lo5 &g|^ indsé' !> "^ 
.Que' $\ graditi alle silvestri Dive 
Del Siculo Pastor soavi ifoòdi* 

Qiimdl sonar sue lodi ' < 

Dovunque haa progio le JLatioe Muse » 
Ma il cuQr «mite « tende rs^n\^ chioso % 



.iJ7 
Altrove nor ìz ménte 

Gli alti peasier volgeva * : 

Che stolto ^ chi dall' iiòm fitfiia e om>r spera» 

il cuor di ulo ardente 

Rivolto al Oel teneva ^ 

E cercava altra gloria io altra sfera. 

Quindi Topre immortali o i dolci canti 

Pih non $ar^ chi vanti 

Se ponga mente ai puri aurei costumi 

O delle sue virtudl ai chiari iumi. 

Vidi y Pastori , io vidi 
Nel dì che a noi sì tolse» 
Fulgido di virtii sacro drappello 
Trarlo agli etemi lidi 
Ov* ogni ben lo acedse 
Del Paradiso cittadin novello • 
V era b Carità v^era la Ped? 
Colei che tutto vede 
Prudenza non fallace e in biacca vesta 
Puràà cortesìa lieta e modesta» 

^oi fummo a te compagne 
Dicean » nel lungo esiglio $ 
Poggia or con noi di gio}a d seggi eterni 
Qi\ non si teme o piagne 
Ne* sa turbar perìglio 
V almo gioir de' cittadin superni • 
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Arcadi e noi pùmgiam ? Piaoger non Uet 

Chi ride io Ciel felice. 

Sol tristi noi die nel eàmnùno alpestro- 

Face pijl non abbiam ^nda o wtStto» 
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5IG. CONTE DI SALASCO 
- CÀVALIER^ORINESB 



Santa amistà che in datìiO ascaro vHq . 
U celeste fulgor de' tuoi sembianti 
Al volgo vii nascondi ) . ;. > . 

E sdegnando la Terra hai stanca im Cict9> 
Diva 9 che i petti di virtude innanti 
D' alta dolcezza inondi 
£ in lacci d' or ristringi > 
A che di rose il crin^di vesti liete 
le caste membra ór cingi ? 
E il plettro eburneo vincitor éi Lite 
A che Diva mi pòrgi? 
A quale As'creo lavor m'inviti 4 scòrgi? 

Imene ^ teco 9 il sempre biondo Imene! « ) 
Al roseo volto j a quell'eterno xis^: . - 
Che il divin 5 cocchio abbella^ .,, 
Ai ceppi d' or che reca e jUlf catene . 
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U germano d'Amor ben io ravviso* 

Di qual opra novella 

Vien et sì lieto e altero? 

Segni il noto camin> la Dea risponde9 

Segui il (edel pensiero ^ 

E a mirar toirna del Ticm le sponde • 

là vedrai stringer nodo 

Oqd' io d* Imene al par mi vanto e godo « 

T intendo 9 o^Diva> e> tua mercè > già vegga 
Qual tu m' additi alta materia ai carmi « 
la mia Belcredi è questa 
Tua fida ancella* U sic piacer io legga 
Negli occhi lieti ove. 3 cuor tutto appanni* 
N<n£i gentil modesta^ 
Per man ca0duce> e guida 
A un Garzoncel) df cui più vago ma£ 
Non sorse in Caria p» in Ida.> 
E a lei tende impaaiefìte e braccia è rai^ 
Ravviso io ben tua figUa 
Donna immortala qual altra a te somigliai 

Veggo i lacci di rase e il giogo d' or6 
A cui d' Urania il saggio figlio avvince 
La coppia avventurosa • / 
Fortunato Garzon! di qual tesoro 
Puoi gir superbo 9 ^ ogni doona vince 
^a tua leggiadra Sposai 
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Raro ÌD sì tristi giorni 

Awien die un sag^ cuor» s\ nobil alma 

Tanta bellezza adomi « 

Piacer puri ti serba 9 etema calma 

Non il fanciul Cupido 9 

Ma il saggio Imen promettitor pili fido* 

Garzon) se vuoi di non bui^utrda ffpeme 
Pascer la mente» e a te Sftp^ quii serbi 
Imene intatta pace » 
Mira col piede altier siccoim preme 
L'alma Belcredi i rei yì^) supetbi; 
Qpal viva ardente fece 
Sparge dall' alma intorno 
la nebbia a diradar cJbe Or cinge il Mo|ìdo;r 
l' avvelenato corno t 

D'Invidia abbatte ^ e a Lete il torn^ in fondo > 
Né di quell' empia i dardi 
Tacer faran suo nooie ai d) piti tardi « 

A me Io credi 9 a me che già fin degno> 
Mercè la Dea die raro il Monito, ^cgra> 
Scoprir subdoli appieno i 
Il saggio cuor pietoso 5 il vivo ingegno ' 
Che ogni alma scuote sonnacchiosa ed egnik 
Cui per seguir vien mcnp >; 
Qpal pronta iogegào è d'ali 
Robime armato 5 e sprezza.! voi piii .arditi. 
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Membra terrene e frali 
• Ncm cinser pria dé'Numi'i pregi luiiti*» 
Chi niega al mio dir fede 
Ben altro scorgerà se uà dV la veHe.^ 

Qpando fìi ipai che lionessa aheri 

In sen portasse timidi conigli? 

O il destrier caro a Marte 

Di pecorelle timorosa schiera 

Crescesse coi degeneri suoi figli? 

Qual è st strania parte 

Ove a silvestri poma 

Nuovo alimento il pero o il fida porga? 

E dove a ornar la chioma 

Dal felce vii. r Idalia rosa soi^a? 

De' pregj aviti suole 

Far fede a nói la generosa prole . 

In un chius' orto ad ogni pie contesa 
Raro arboscello 1 rami d'or stendeaV 
E d^ auree poma carco 
Vano ilesire avea ne^ petti acceso y 
Vano , che belva nrinacciosa e rea > 
Cui strai f^on piislga od arcò 
Né vince umano ardire > 
Vieta ai Mortali i tócri frutti e niega -. 
Ma il crudo niostro e i' ire j 
Kglinol di Giovc^ Alcide «tterta e lega^ 



B della itdbU pioask ' ' 

Fra sue beli' opre Vfvel,^ fntt(i ei vanta. 

Beata' è^ W clìi d'amia infanta 'eletta * 
Coi degni fratti; 'saii;d«ski appaga: 
E teyQ^nLOflp^licep^ 
Dopò 'i tei dì lieta vecchieiia" aspetta #* 
Deir amocòsà tua'sV didoe^ {fiagi ^\ 
Superbo a te* gir ]ice; 
Vanta la Ninfa eh' ami 
Chiaro degli Avi di virtù retaggio 
Sol che al pensier richiami 
la ^ntil Madre» p il Pa4ce iac^oi^ ^ f^^^ 
Sdegnando r iinaval|§ ^ , ^ j^ ' ^ \" 
sCalcherà 4i v'^ ^ alpestre Cjdle# ,. " , 7 

>Iinfe 9 alla cui beltà sue sponde infiora 

11 bel Ticin, sciogliete il pij^ i^l^.d^n^. , .^ 
Se fra le, vostre sc\uw ' \- \ .j ,VVr 

Mwia 4>rl/Ji> ^ual Sol % ^i «5Stri P^njjjiu^' ^ 
E se Giuseppo in J^ sue %^QJte iltsjjzp /• / 
. Scesa dair alte sfere 
la J5aggia Palla 4Woj?e; ^ .r-^i> h n ; i 
Cantate Imen uhp oi]Ìof^4e| Jll4^^ .'/ 

pior s\ gentil jitojsp 7 ;,/;,q ^,^ ^^^ ;; . . :; ^ 

ta Dora a ornar ^oi Sftoi c^cj^r f o^ ©i, ^sfn . 

E tu pia Jicti versi 

Dcttaihi, p qf9:j,4\^terflC fiW,« iMEp^^^, !oV 
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DBUA ne. CONTESSA 

ALTAVILI,A OPDl 

) COL SIGNOR ICAECHESB 

GIUSEPPE BOURBOJ^ 
DI SORB ELIO 



ODE 

Oetra» che i ime! pensler' togli all'obbno> 
E si gli eterni d* Ascreo miele aspersi» 
Che un dì ripetèran forse miei versi 
Le tarde etadi e il nome» e il canto mio; 

Cetra 5 di rose il tuo canoro legno 
Lieta inghirlanda 9 e alle possenti corde 
Chièdi quel suon^ che le fredd* ombre sordet 
Fé già pietose 9 e di 'Plutone il regno « 

Imea ti desta 5 Inien da te vuol carmi; 
Hi vuol che nuovi più soavi accenti 
Oggi sposi di Pindo ai bei concenti 
Di frè^ degni a ornar sua face e T armi. 

.Vola^'d reca al trasimeno in riva 9 



là re Perugia attera alza la fronte 5 
E rìtonare udrai quel Iago e il monte 
Di lieti canti e di festosi evvira* 

Che ALTAVaiA gentil Ninfa 5 cui pari 
Altra il Regno d^ Amor giammai flon vide> 
Imen dona a un Garzon che P orine fide 
Calca degli Avi Eroi s\ prodi e chiari • 

Colà s'asside infra f alloro e il mirto 
Donna in cui lume di virtù risplende 5 
Cui gli occhi ardenti casto amore accende^ 
Ponna che alberga in sen celeste spirto* 

Odi che 9 sciolta la gentil favella ^ 
Dalla Gei:mana siia che Imene allaccia > 
Ogni sospètto ogni timor discaccia > 
E vita annunzia a lei serena e bella • 

SegviamO) o Cetra^ accompagnam suoi detti ^ 
Ch'altri del biondo Dio iquaggiù non puote 
Al par di lei cantar 5 cùì (uro ignote 5 
Sua mercè » T atre angoscie 'o f vii sospetti • 

Qpesto laccio novello ov'oggi il piede 
Suora 5 le dice» avventurosa hai posto 
E il giogo d'oro che t'ha il Nume imposto 
Gravi non sono ; e &r ten poiso io fede t 
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Gcman sotto a lor p«o J cuor servili 

Che dal ftago Jevarsi imqua noA saoiio> 

Ma chi virtude ha in cuor «oa tema afiaivu^^ 

Né fortuna se avversa il brando affili , 

Io già tant^ anni al fido S{k»o accanto 
Sorger noa vidi uà dì se non ridente;i 
Né un^ ora apparve squallida o dolente 
Dagli occhi a trarmi troppo amaro pianto» 

Che i mali > eh' ebbe oguor tristi compagni 
L*uom pellegrino 5 a me rattempra e molcc 
Qpesti che il viver mi & lieve e- dolce ^ 
Né eh' io m'attristi soffre^ o ch'io mi lagni. 

Gioja innocente, per le man d* Imene 
Guidata ogaor, sul flostrp capo vola 
E co' suoi fiati il duol foga e consolai 
Sicché lieti portiam nostre catene» 

Qpcsto al pietoso Dio 9 sol questo io chie^^> 
Che quai strinse per me dolci ritorte 
Serbi a tQ p^re; 4 là ^ve lieta sorte 
Codoo pochi suoi lidi a te dia un seggio # 

Né prego luvan # che al tuo Garrone in volto 
JklT ^ma il scnnof e il leggio cuor già ìe^p 
£ AUff^B^o 41 'Virtii 0alc«r io veggQ 



Col pie dai Jicci del piacer dtKiolto» 

E al bel pudor ch'o^ il tao volto ionostra^ 
E all' occhio n- »ede con ihodestia Amore 3 
Già della Madre ia te riveggo il cuore > 
E il senno in te del Genitor si mostra.^ 

Fa cuor Germana; che d'Urania il figlib. 
Allevia ai saggi del suo giogo ìi pondo; ' 
E ai viz] e ai mali^ onà^^ coverto il Moadoy 
E del duol U. ritoglie at fiero aruglu)* 
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IL DONO D^AMORF 

ALLA CONSOHTB 

Xslcf di Pìndo ì pih lucenti serti 
Basso peosier d^ adulazion servile 
Ignobil fronte a coronar condanna • - 
AUor sognati merti 

Narran vendate cetre a Battro e a Tile 
E menzognera lode il mondo inganna; 
Ma i profanati versi 
Delesta Apollo e danna 
Sicché il tempo d^obbAo li ha tosto aspersi « 
Vincer sapranno i miei di morte Tarmi 
Ch' io noa finta virtù fo segno ai carmi ^ 

Reean sovente noja al Dio di Gnido 
D' aspri lamenti suon 5 voci di pianti 
E dirsi empio e crudel a torto ascolta : 
Pur' ei pietoso e fido 

Non lascia in preda al duol fedeli amanti » 
E se a quest' alma d' ogni affanno sciolta 
Pace gustare or lice 9 
Ei d' empio mar V ha tolta 
Ei sol la fé coMoni suoi felice; 
Né gemma splende nel suo vasto Impero 
I^ncida piti di quella ond' io vo altero • 
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Già i MTi boscfii e i più deserti Ciampi > 
Stanco io del lungo sospirar y correa 
Pace chiedendo al vincitor di Giove. 
jpa5«gli dicea^ ch'io scampi \ 

Da* crudi artigli d' empia fera e rea 
Cessin sovra di me sue dure pruove : 
Odiando il celeste aspetto 
Di vaghe forme e nuove 
Ornato » ei scese a serenarmi il petto ; 
E un riso balenando in su be'rai 
Pace chiedi^ mi disse? e pace avrai*. 

Qual mi dipinge il volgo io già non sono 
Crudo tiranno delle umane menti 
Né di pianti mi pasco o di sospiri. 
Eguaglio al merto (1 dono: 
Chi gli occhi a terra e i pensiér bassi ha Int^i^ 
Né mai del Ciel li volge ai sommi ^i 
' Sprezza i piacer pih puri 
Né fia eh' ci pregj o ammiri 
Qpal donna batte al Ciel vanni sicuri* 
Fango ei brama ^ e di fango io don gli serbo 
Né speri frutto» salvo amaro o acerbo • 

Ma chi la mente ^ bei pensbr solleva 
Di non fallace ben far lieto io soglio*^ 
Ebbe Admeto da me fida consorte 
Che mentre gii il praneva 



Svolse dal capo suo T ira ài mortt 

E s^ offerse per lui di Pluto al soglio l 

Alu pìetade e nuova 

Scosse fin V empia corte 

A quest* alta d' amor novella prova • 

Ben meritò che» vinto il rrodo Averno^ 

la ritogliesse Alcide al fianco ecerno • 

Forse Penelopoa non ogi^ ancoi^ 

Fama ricorda^ e 1* ampio Mondo ammira? 

Sol non d* Ulisse il vincitore ingegno 

V alma Castalia infiora j 

Chiara il nome idi lei tuttor s^ aggira ^ 

Che gli amèantt deluse > e S|>osa e Regno 

Rese d 'marito intatti « ' ' 

Nò paventò disdegno 

Né porsb oreéchlo a lissingMeri patti « 

Fincliè Penelopea fia chiara o Alceste 

Non celan gli onor nostri ombre funeste* 

Di mie dovizie il €ore a te si serba ^ 
A te die fido i be* pensier volgesti 
Là ve mostrar virtÌL suo lume suole » 
Prendi ^ e a ragion superba ^ 
I nostri. ^n la cisMti: manifesti* 
Qu\ del Nume cewar l'alte parole ; 
Qtiando da un nembo d'or^ 
Ch' orna 9 non euofm^ il Sole . ^ 



Altera nscl ' cole! 'eh'' è il mio fe«oro 
A me la porse Amore 5 ed al suo Iato 
Febo al tornar mi vide ognor beato • 

D'allora» dota il biondo crin di rose» 
Fa a me Felicità fida compagna y 
Che pure gioje a piena man mi versa ; 
Né msd la Pace alcose 
U dolce volto 3 e fida m'accompagna» 
Né il guardo temo della sorte avversa • 
La Donna mia rallegra 
Tutti i mìei giorni j e chi con lei conversa 
Tristezza amara ed ^ra 
Non teme; e la virtù» che a lei va unita 
Tranquilla e lieta correr fa mia vita* 
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'* ALLA CONT1S8A 

PAOLINA SECCO SUARDO 
GRISMONDI 

r%k ti AlLCAOI 

LESBIA C I D O K I A 
C AN Z ©•// E 

Xjesbo andò lieto un giorno 

D' una gentil Donzella 

CK oltre il costume bella 

Non pur cojgli occhi accese i cuori intorbo; 
. Ma l' Apollinea cetra \ • 

Trattò con mano ardita t 

£ udir la terra e Tetra 

Del novo canto V armooU gradita t 

La sua beltade e i carmi 

Del tempo vins<5r V empio dente e V armi • 

Per un Carzon crudele 
Alto piagolle il core 
Nume spietato Amore 9 
Ond' ella sparte ognor vane querele » 
Saffo nei tristo canto 
Del suo Faon si dolse ; 
Ma coir inutil pianto 
U mot fcrigoo mcfìz 9 pietà non volse t 



n Mar léoCttii» MdMKk^ 

V inutil cetra e fl bd sofpo fiifll[ opdc * } 

Gli antichi tristi esempi 

Euterpe a che i^anunèott? * 

Vano è cercar portenti 

Di beltà di valw ii^VfrtaQhi iimipij 

Più delle gemme e T auro 

Og^ fira noi s'onora 

Sèrto di verde Lauro ^ 

fi^ crin lo cinge il mofle €ts$f^ MBeont_ 

fi tu Bei^vno a sa» 

Che di Lesbia nt^ SWM «temo {Mrfr^.. 

' * ". ' .]/• ' . . ) ' . '\ 
Di LeiHa il dolce viso : f 

Ne* petti a mille a miU« 

Desta d^ amor £mtte» ;• . , [ . i- 

£ il c^mreaa li Uugnp^ar d'un rifio» . 

Non v'ha Faon s\ crudo 

Che a que'possenu strtrff, ^ •; 

Facda w del petto «ou^o^ / ^ 

Ch'ella piaga gli Dei nftn phc i mort^ij [ 

E lieto t«D4di^ • ' ;. / ;.; i--, - ■■• -, r: 

Ci Lesbia i ceppi il p^^gioni^ f^]^ •;, r 

Lesbia le ardite peot^ . ;. , ' , , - ; 
Spiegando a ti0b;ìlyol(Qf ; ; 
Alto poggiò da^flmJot i, h.,h V 1 ;/> 
Parr^ /• e 
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E di Pindo alle cinM>*Éi<dbe «pefVeime «^ 

Co!à fra i «itrfUétetó ^ ' » ' » 

Dei sempre verdi allori 

Sciolse i bei modi Toschi ' * . ì , 

E delle Ninfe [Ascrté^dogghiiise al ooirì*^ 

la r Eliconio speco 

Le sole limQ sud^rìpeqeor F€Co. 

Gr Itali Cigni eletti 

Che d' Ippocrene in wa 

All^ armonìa giuliva ' 

Della mente sposar gli ahi èbàcetti % 

Volgon^ sdi^pi^*' i> guardò - \ 1 • . . 

A Lei che alt' orme imprime ^ 

E posa il pie non tardaci ' •'-* "- • ^ ^ 

Sulle vietate spaventose cime^ ^^ i 

Vincendo T ardua impresa 

Al pMitnttttcliia v^rspèsio WD/besi^^ 

Di Lesbia o dotti amlct, ì- "'?).">; 
Cui fu dal Ciel eóMt^o •^> i- 

Bearvi a Lei d^'àppressè à ' *' -"^ . ' *'' 
E udendo i carmi suoi trar '^if&Òd > • 
Invidiane ÌQ^b^i\ i* -'i^ -- * ii.' , -. •< . 
Che iu questa ingrata Terra 
Splender da lunge io veggio^ ' ' * 
V ingegno ond'Ella ii> ceniiipb rio h fpém^ 
Odo i suoi detti e i'VfiMi; ^ 

.1 ,.. ; 



Ma vietao cVio h vegga I fiui avversili ; 

'. ■ ' ^ *- ? 

Se il tno gran cor ti guida* .*- ui: A 

' Doonar in ioQtaoè fàtd > - . .^ :!i- i / 

L'opre a mirar deirAm ' • r < H * :jj ! 

Cui Tooor ée{^.£iM]i Yiitbde jaffi^a^ o- ot'l 

Prima ti volgi a Roma 

Che fra le sue ruine 

Distrutta sì 9 non doma 

Primeva ancor ira le .città reine^ 

£ le xlovizie ^trui 

Oscura allo splendor de' pregi sui^ 

<^ì la superba fronte 
Soilevan moli altere 
Che al tardo pass^giere 
Pd vinto mondo ancor jieordan jT/onte^ 
Qu\ sulP immo):>il Trono 
Religione iiugusta 
Sparge dì Fede il .doDQ 
Dal Baltico alla nera Afùicz iidusta> 
£ la possente destra 
Distende ai figli suoi jDonna e Afaestra^ 

f>ena serena pace 

n molto ognor <]u) rìde 
E ai sacri Ingegni arride^ 
Né tmba gli 0£j lor di Marte face* 

e a 



Qjù le tranquille Muse ' 

Sciolgon soavi i canti » 

Natura qu\ dischins» 

A mille sa^i i suoi éelati locanti • 

Sola ta ) Roma 9 or toi)!' 

Plremio a Tmh ne" trìsd/gioria acciai 
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lESfilA Ci DONI A 
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O^ ^Ato inebodio 4i gaem ^de^igt^n pam ' 
0* Europa^ ^ ìniotucy. a lei 'irorrè; tenènte 
Colla orrflttl qnadrigst if 'fiero Mtttd; . 

L'Istro e laNeva'ìl'9anno5 il sa la genCe 
Che la Vistola beve> ^ sì vidne ' 
Del cmdo Nume le minacce or sente^:^ i 

Che a lei si avveats^ ^ tfstìl per nevi dlpioé 
Torrente alder che gRi tra' balzi scende t 
B mug^iàindo tertt>r' sparge e mine« 

£ d^ intorjio al/a Senna oh quaf pib Arrende . 
Desta empie dei' là' discordia 5 oh qu!» 
Onda immenjKi 4i fumo al Ciel qe ^wcendel 

Cresce il ^o tbco5 incontro a cui nbiK vaie * 
Di leggi adiermo» e va dr tetto in tétto 
Sin die la Re^ia fiiribondo astale. 

Oh R^a ) oh mora di piacer ricetto ' 
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Di gloria un dV> oooie di latta or siete 
E di spavento ahi lagrimoso obbietto ! 

Ma dove 5 q carrtii rtAci, che ìimar' dovete 
D' umili canne il suon y dove s\ audace 
Per sentiero iipij. ^o^q il voi stendete l 

Ah che in ^n^ w* io seggìp t> è dove ta«e 
Ogni strepitot jl' artm y apricBe rive 
Miti acMMi/^^oJ: ^hkde-aihica pàte.) 

E in dolce^ 09(10 trtmqiulla itnheUf e schiva ' 
Sempre abhoftv^o ;il -mafziaJ jferoitf^ i r : 
pi papcr.woaati ie CàstaUeDiV^ *; » I 

Poiché tf!iraì ffjOTftado ^ dì doloce ^ i, . 
CoJF'E§iJ6Ìa' Regi&ir ii iOì xacdàet 
Nel tenriea suo» aeftsl^ frwtQprofctji /•:.. 

E polche» Auguftfr. yintitQjr ti^s^lse . 

DalT iqpnò >u^bdtigaK e il jj<Jo:;pi^;dnlbbio Impero 
i€bii?-«»YÌ- a: JiÉ9u^ jleggi "tì r«SoUlf :«, 

Né pK^Bdto*fcifelft9gHt^spo^|ej'0, : 

Impallidir: di tròmbif «aJ stion gu^ri^ro % - 

Delle Mmer alF isvitò; impaii^ti' . . \ 
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Corsero i Vati di Tàbro> e tnoo pria uditi 

Gfinsc^iiaro a ridir Febei concenti # 

Maro gli afiamii allora e gì' iofìaiti 

Cantir'dsd Teucro Eroe varcati ^roa : 
Seguendo il fatoj i veotia itùìiM^l .. 

Narrò Tibullo i suoi tejSeri] ai^ri : ' i,, 
Dolci note stccordaodaa 6o|>il cetra ' 
Che Awm ài propri^ jm^ spargea -^li fiori; 

1 mentre ci Delia e la.vcMosa air efra 
Nemeri alzava » i forti inni jscioglifa, 
IlVoiosm idalla iXrcea far^a>,. .> ^ 

Ond' or bei ndmi al tardo obUÌQ toglie ^ 
£d or di rose intatte e mirtee fronde 
Serti a Glicera e Lalage te$s^a# 

Chiare in quegf ianl :<li fiandusia f^Mide ' i V 
^ Spleddon ancor idópo tant' anni > ancora > 
Il LocretUe 'ditene xurtibre ^ifibnde* '^^ 

Oh come a ^tairfi efctti Clgpi allora 
Eco fean tìeta i colEeJe beate ' /^ 

lUve cui Jambe il hrondo Tebro e infiora? ' 

Né lungo a <)tlelle rivt avventurata v ; i 

e 4 
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Or meo vivace la sua fiamma spim 

De' carmi il Genio a cent' alme bennate* 

Roma saperba Roma^ abbatter Tira 
. Te non poteo del tempo ^ ancor nttdrice 
Te delibarti d' Apollo il mondo ammira « 

Vedi qaal Figlio oggi additar ti lice 
Di Mecenate a un tempo e d^i Ascrei 
Cultor pia esperti ^ emulator felice • 

Pelide Egli è. Con piena man gli Dèi 
Riccheszc in lui versaro e oxK>ri e quanti 
Pre^ ornar ponno un' alma eccelsi e bei • 

Chi di cetre le (ila auree sonanti 
Più dotto a ricercar 9 chi più gradite 
Rime elette a temprar iìa die si vanti 2 

Voi che sovènte la sua voce udite» 

Campagne^ amene > e voi d' Arcàdia al Dio 
Diletto albergo 9 ombrose selve il dite ; 

Ed oh potessi y oìséhrè 9 un giorno anch'io 
A lui d' appi^o offiirgH in scfio a voi 
Di grat' aaif^o in s^o il cdnto mio ! 

Igli il mio tiòme co'begfinni suoi 
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VoUe (regair$ e a eternit^ il commise 

Che i nomi ha in guardia de' pia chiari £roi; 

£i sin dai sette colli amico arrise 
AgP incolti miei carmi) e là talvolta 
Intorno intorno a verdi allor gl'inette» 

E quando il fato estremo avrammi tolta 
La dolce aura di vita 9 e fia da questo 
Infermo ve! f ignuda alma disciolta j 

Né più forse sarà chi sul funesto 
Sasso ove fossa mie chiuse staranno 
Un guardo sol volga pietoso e mesto 3 

£ immemori di me forse^ ahi ! saranno 
Que' che amici sperai > pur sempre cMam 
Vita i miei versi gloriosi avranno 

Poiché ) Pelide ^ a Ve Lesbia fu cara • 
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PARAFRASI 

DI UNA POESIA ILLIRICA 

TRADOtTA l>Atl' IHCtBSB 

DI MISS KNIGHT 



C^ompiuto avev» ornai* la bruna notte 
11 suo vu^o > e r Ori«iU roseo 
Già $' iwJor^/a » primi m 'M giorno ; 
Ed io tuttor sulle notturne piume 
Giacca pcaaoso; di non Kevi cure ^ 
Pitlfe Ì2i /fucate ; e pure allcr pensara 
Coma io potessi^ il nome mio far chiaro 
Fra quei che fama -negli sterpi annali 
Adorni iscrisse di saper non finto p 
Quando composta di iievissim' aura 
Immago vana agli occhi miei s' offerse • 
Corona avea di lauro e fresche rose 
La qual del crin sugli argentati anelli 
Gentilmente scherzava; era il suo aspetto 
Soave, e a dolce riso apr^a Je labbra; 
lì manto d' oro intesto avea sospeso 
Leggiadramente all'omero, e cadendo 



In langa^scmch poi. fsde^ il ^wolè i i 
A tal rista sorpreso alto io sciamai : 
E chi se* ta che il mio riposo or turbi? . 
Che msà né cecfii? £d ei. soavemente: r ; 
Ombra amica tu liiri:». Io ^no Tombni ^ ^ 

Deirinfelicp Ovidbjje a tft ne vegnp: 

Poiché sposar tu pooi compio già feci ^ 
Voce soave ai ndmeri C!MK>Ét» 
UdV tuoi carmi jl i Campidoglio eocelsp ^ 
B dalk sette sp^ coUiue Romi \ 
Roma immortaj fé plaóso ù dolci versi « 
Né solo i versi chs tdpprar ttk suoli > / - 
A me ti j^radcM) cafoit. Anaane jho scmprcA 
le Ulir2^i4»iagge)icl«.fbt jkK^M'gH anni 
Che sul Tebro aatìo rtieta trascorsi^ ' 
Sul Tebro che ^ mQ iìt pur senprQ «aro < 
Ma più secoli han' ^à OMspiixto il giro 9 
E me pur tuttavia d' UUri^ il'suedo ' 
Fermo ritiene;. e b«n tu stesso or vedi '' 
Quanto ^ar dd^ba/ io ^uesop suolo; U <;tiore 
Partir h(in W da' Jiiogbi ov'è Jo spirti .' 
Vostra- Cavell» appresi j t forse un gionjcf'^ 
Delle Geucheim*c Gsaàótdi m ip^ ^ ^ a / 
Fatto avaria 'pisrasoriii éatòAarixjàMeadoi^ 
Ma*$i^ b Àie chiuse tidìij;^rcst«iiìért!b if J^|Ui#o : 
Cio^dt^ hTktsMtìo ho iflf|no;a>ei (Somiglio • 
Del tiitìo idioma-òr-tu ^dispifl^i»^^^l> **'^^* 
V alme* db^^jtir. Jkl 4>ar di. Ini JudHiOtvd 
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AI^ bel foMò febee M hm tbpói^. 

Se dì natara ìa cantar prenda «m Vate 

le veticadi ascose^ dà suo plettro 

Robusti e diiarì a uq tempo i versi scorroaQ : 

O ae piuttoafio (a gentil beltade 

Brami lodar di lei che nel suo petto 

Siede Signora ^ a lui non vef^rà meno 

Di molli accenti copia; ed io son certo 

Che se in ^mana vooe II rdstgnnol o 

A lagnarsi d'amore unqna apprendesse f 

In dolci Illir} accenti ef piangerebbe* 

Che se ncfcil desir fia che t^ inviti 

Anni a cantare e inarziali imfM-ese; 

Gli eroici carmi d' Asctm foco aniendi 

Alto ristìonerari eome risnona 

Guerriera tromba > e a nobili fatiche 

Ecciteranno de' mortali i pet6* 

Né pieghevole^ men sue vóci adatta 

Vostra favella ai lieti scherzi e al riso > 

O ^àlla pungente satira • E se volge 

A più Bobfl sc^etto i versi arditi 

Ripetón gl'inni eterni i sacri cori. 

Tal vanta pò»a V idioma Vostro 

£ ben an^ia di lai fama sea vola • 

: (<Hà dèli' Adriaco ìmars& i lidi ei regpa^ 

. e iGià it Polono gnerrie^ sue voci apprese > 

Già della Hussià .r;jampia e^e^ lmv^^$ 

te Mòtaivi forate > e di S^davonia . 



I vasti, eaól|»i> e il stio poter sovrano 

Mille conttsssa poderosi ngoi . 

Fio dWa ZembJa Je agghiacciate piagge 

AJIe sne leggi adattatisi; D'Europa 

Qpbd hsciaDdo Je contrade, volgi 

V occhio sorpreso là dov* Asia stende 

Immensi campi, ed ivi udrai k Genti 

Somigliante alla tua diaeior {avella. 

di abitatòr deIJa Sbenz fredda • 

Come il: Tartaro ambce'ogadi* tonato' 

Dai confin vt«d del Ptmaao impero 

Modula al par del suo vìdn Chinese 

Ulirie note . fi in quelf ampie contndo 

MiUe ^udiroD già Vati felici 

lavarsi al Cid.oogl' immortali <^*. 

B«a più ohe altrove s'udfr qtì su i lidi 

Della chiara Ragusi tf cretcon, f<}]a 

GU alberi ctei a Febo, ed a'Moi jigU , 

Prepacan mérìttti etemi serti*, 

Ragusa awoBCDrosal h poUÒ pnéun ,. 

'le arene numenu del Maife iinoìensflf, 

O le stelle, che in Odo ardono, o i fiv^ . 

Dd pampinoso Autunno» ò i fior d» Aprite »■ 

DdKOceanó Fonde, oi pintiiugelli, - * 

Ch'Io rifelia a dir guanti. onorali. ÌMCg^ • 

Okre gT angusti thoii confin 'manda^ : 

jy eterna Juce asperso i» tuo.kel noiue.. ;. 

Vantino pure | dotti afainni lort' o . 
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O il Tevtre. Litioo 9 ali Greca Mféùi ^ 

Che di splendor non offuscato nud 
N^ andrà tua fama adorai ^ e la tua pròda 
Tua dotta forte e virtuosa prole 
Premio avii ognor di non bu§ku?da lodr»^ 
Su dunque, amico , la sòna&te Urup '^ 

Percuoti^ e alk contrade più rcimote 
U seducente suo poter fit iddaiò« ^ 
Risponderanno alie tue notie ifikmt 
Che nel' snoto d?iiiiria han fonte e briigcr^'" 
Risponderà V Sbtc fimosò 9 f ibroi 
Che udì già àa tennipo.sid àmscosoi^didd 
Divina 'un* V^e In doforo^i decènti ' 
Piagner la bella iNnidii;^ perduta 9 • ì»' 

E tratte vhteitl'^ensate^ rupi, - ì ^ >• *^ « - ' 
Gli alberi iafiAosi e l&aéhragge beh^' ' : - 
A piagnere càn lui la sna' sventura • ' ^^ 
RisponiÈllÀii >Pfstrd^errierOi è ì* V^olga ^^^ 
Di cui fama noci ttceVc il'Bdnsienev * 
E mille xhA'éìk boi'^^spcBiso i Jwmi ' 
Ripete :Istoria ià le «veraci cart^ : 
Cll«^*tgnan . regione fiAAck divise >; ' - 
^ E ili .i^i$osii iddi io lontatìfilnact -.1 

Van ler osrfeIa;9)eflsar;f0beJIlina.MbBtil/^ 
NeV ainpjaiiiraiioia ìsua'akl'Xa^td i'>ondfeV 
E dei regala d'Ax^hrOiiii^aoaif MedM • 
Co$ì*OTyerr4^be:A tuoi be| yersii a»0Éu 
D^} basso Mpoid(KJU>tii ^irtb9 parie» . . . 



Disse 5 ^ Jp^^ *^? 1^^^ d&cioglìendo^ 
À 4ìe f òrtton Wòlossi; ed or già il Sole 
A pinger cominciò le piagge intorno ^ 
E ira i boschi di Iilir<r i lieti augelli 
Oià salutaro in dolci aote il gjù>mo % 



. : f; - 



' .i r 



t.'L 



h : j 



ALLE NINt^B D'ARCÀd'IA 



. CÀmONBTTA JUfACRBOimCÀ 

Selle Ninfe che ascoltate 
E ammirate 

U poter dd nostro canto • 
Belle Ninfe io vi fo segno 
Non indegno > 
De' be' carmi ond* io mi vanto • 

Vostri son perchè da voi 
Scende in noi 
Vivo fuoco animatore f 
Onde poscia i versi accesi» 
Non piti intesi 9 
Dalla Cetra mandiam fuore* 

Ogni cuor &te gentile» 
Pensier vile 

Non alberga entro quel petto 
Che piacervi o Ninfe brama* 
Da voi s' ama 
?ih nn bel cuor che un v^o aspetto % 



Percliè bebbe Anacrconte 
Di quel fonte 

Che in Parnaso lo fé Vate 5 . 
Sol per esser più gradito 
Applaudito f 
Dalle sue fancìialle amate • 

Fra voi Ninfe it sacro allwo 
Piti deir oro 
Ebbe sempre o^ore e prezzo 9 

E lasciato il mirto olente 

Voi sovente 

Ne venite al suo4)el rezzo» 

Egli a molte a^unse prej^o» 
E fa fregio» , 
Onde ^à la fronte ornaro,» 
Tante Ninfe » che felici ^ 
Le pendici 
Di Elicona superaro* 

Cantin altri le Crementi 
Guerre ardenti • 
Di voi sole io dir mi vantOj 
Belle Ninfe che ascoltate 
£ ammirate 
il poter del nostro canto • 

Forte U 
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Ove VOI lanciate i sguardi» 
Vostri dardi 3j 
Ivi desta. Amor suo foco 
Ivi appar quel poter VbfW> 
Sul cuor nostro 
SV temuto in ogni l«»i 

Quel cui teme invan ef»Cifta 
Che pur uno 

Non v' è ancor che imatto ^ix 
Da que' vostri ard^ld stigli 
Micidiali 
Che per gioco Amor ne fevia.. 

Io piuttosto Amor ta Mix 
Io s) godo 

Ch' abbi tanti cubr Stìg:getti; 
Che negli uommi più 'incòlti » 
Nei piti Stolti) 
Tu valor ^ tu ingegno itìetó % 

Non è ver che Apollo solo 
Regga al volo 
De' Poeti r aliTla scMeA • 
Anco Amor può soUéra^ti 
E locarci 
In piti alta > e nobll i^IFèi^ . 



Da chi a Sorga od ìa ValcWusa ^\ 

Creila schiusa 
Fu di carmi eletta vena? 
5oIo Amor quel Vate avvinse 
E *1 costrìnse 
A sfogar così ima ftOM* 

Per VOI Ninfe dìer già prm» * 

Strane e nu^re 
Di va/or nuH'àhm ìngogif; 
E per esser a voi jjrati 
Ne han lasciati 
Monumenti «term* e degni* 

>Jon udke t:ome dolce 

Faure mdhee 

Più soave oggi ogni cetraj 

Spera ognuna ^oi lodando 

Celebrando ^ _ - 

«Chiara guidarne Min ^Petra- 
Belle Ninfe che ascdkastt^ 

E ammiraste 

U poter del nostro canto-. 

Voi sarete sempre il segno 

Non indegno 

De* be' carmi ond* 4bbiam vanta- 



IL MESSAGGIO D'APOLLO 



Spirti felici che d' eterne penne 

Armati j i gioghi alpestd e le scoscese 
Vie della gloria non temendo > lieti 
Drizzate il volo alle rìdenti cime 
Ove co' fidi suoi virtude alberga ^ 
Oggi non vengo io già vulgar cantore 
A rìempir del suon di vani carmi 
V Arcadi selve • Me non oggi udrete 
Ma il biondo Nume animator del mondo 
Il Dio di Cirra il gran figliuol di Giove* 
Quel Febo istesso a cui servite tutti 
£ ond' hanno vita e non caduca fama 
I carmi vostri > o Vati; oggi ei vi parla^ 
E me già suo ministro e sacerdote 
De' divini voler nunzio ascoltate • 

Vanne 9 ei mi disse > a quel drappel che fido 
la riva al Tebro io gjà mi scelsi e serbo 
Onde non manchi alle dolenti Muse 
In questa età infelice e r^o e onore : 
Vanne ^ e i decreti delP alma divina 
Che li governa e informa a lor disvela « 
La ridente st;agion del buon Lieo . 
^cco già sorge a ristorare il mondo 
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Arso dal fuoco onde il nemeo llone 
le cose tiute e cielo e terra infiamma . ^ 
Piovono, jglà dal crei rugiade amiche 
A dissetar la terra > e i riaggi nostri 
Non più terror^ ma son dell' uom diletto» 
Della nuova dolcezza avido corre 
Ogni mortai dalla cittade a' campi 
A respirar F insolita fresch' ora 
Anche i cultor dell' arte alma dircea 
Posin daiJ' onorate mie fatiche 
E vadan eh' io noi vieto ^ a' eolii a' prati 
Novello a ber colà vigore e vita • 
Ma non vuò già eh' ivi al ben far nimica 
Inerzia spenga i nobiliuksirl 
E il voi rattenga de'pensier veloci^ 
Non vuò che il piacer vii snervi l' ingegno 9 
£ a Filli errando e ad Amarilli accanto 
Bevan dagli occhi seduttori i Vati 
Obbilo di Pindo^ e tacito ozioso 
lascino ii plettro vincitor di morte . 
Anco i diletti deli^ aonio coro 
Seme esser den die frutti fama e onore # 
jBe più d' ogni arte da natura togUe 

Quanto ha bellezze e quanto al mondo piatic 
L' arte divina che in Pamasso ha Regno ) 
E se colà fra i pingui e verdi campi ^ 
Qpasi sul trono coronata siede 
V ai^usta. Madre dàle cose e Donna z ' 

dì 



Dal fulgor sagro de' sembianti alteri 
Traggan nuove dovizie i Vati industri 
Ad arricchir gli ascrd lavori eterni . 
Colà la Diva i^ cui potere k^no 
T^ta aggioq^Uar la debii arte umana 
Nuove dovizie dal fecondo grembo 
Larga produce a far pih bello il mondo 5 
Di verdi e folte chiome i bosdit amiiianta > 
Grava di frutti gli arboscelli e i prati 
pi pinti fior dolce olezzanti smalta. 
!La sua possanza appare 9 e a questi giomt 
Del lucido color cui cede T oro . 
Tinge le viti il frutto onor di Bacco. 
Qpel dolce frutto allegrator de' cuori 
De^ Vati animator sostiegno 5 e vita 
Della vecdhiez» inferma moribonda • 
Celin pur le Città te moli altere » 
I serici lavori i bronzi e V ora; 
Che le superbe loP opre sol ^toa^ 
• Un'opra di natura annebbia e asconde 
Come fa il sol delle minori stelle • 
Là de' Vati la turba imitatrice 
Fra campii di natura augusto tempio» 
Grandi cerchi e di se più degni obbietti > 
£ idee raccolga ond^abbian spirto e vita 
Versi immortali • Di più eiettò cJbo 
A pascer P alma di saper bramosa 
Uscitelo Cigni: e quando poscia il vernò 



Cinto cTacqfiosi nembi il capo antico 
D'un bianco vel cuoprt la terra ^ e spoglia 
Di frondi i boschi ^ di fior d' erbe i prati 
Tornate pieni di novello ardore 
A copiar co^ dlrcjd colori eterni 
Le varie immense scene che a* vostr' occhi 
Natura ^ alma del mondo $ altera offerse : 
E sf è ptir ver che sia possente sprone 
Nobile esempio alf onorate imprese; 
Mirin colui che alla gran madre aqtica 
Volgendo 6si della mente i lumi 
Tesor ne trasse di scienza e dianzi 
Versò da' labbri soave favella 
Dolce com' acqua che da un fonte ìcola» 
Gli orecchi altrui beando e di sóipor^ 
Empì le menti talché Creda afflitta 
Il novello Orator t'invidiai p Roma. 
Porga ardir nuovo un tanto esempio a' Vati 
E tu dì lor > o mio fedel > che Pindo 
Frutti Immortali da' lor' ozii aspetta • 
Si disse Apollo 9 e dalla bionda testa 
Scuotendo il^ bel crin d' or ne ricoperse 
1 schietti avorj del collo divino 
E dì soave ambrosia odor sì sparse 
L^ aura intomo a bear • Vibrò dagli occhi 
Qpé'rai di lume ond'ei serena il Cielo > 
£ un riso ornò la giovinetta bocca 
^ Di là dal modo dell' uman costume • 

d4 
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Si volse poscia 5 ed i pennuti strali 

Nella feretra risuonaroj e ratto 

Fuggi per P aria come vento vola . 

Del Dio possente che t' alluma e regge 

I cenni udisti Arcadia : Or sta tua cura 

Che quanto ei spera non lo sperì invano • 

Ben voi felici siete ) o Cigni eletti 9 

Che alla gran "Madre delle cose gli occhi 

Volger potete , e da lei trar v' è dato 

Nuove ad ognora di saper dovizie 3 

£ me infelice che debile e stanco 

Ho il guardo sì che nel celeste lume 

Fissar non oso la pupilla inferma:» • "^ 

^E s' orna invan per me natura e splende. 

Voi seguite il.cammiii che il Ciel v'addita 

Ch'io nato all'ozio al silènzio all' obbno 

V inutil cetra a questo ramo appendo • . 
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ELEGIA, A MORO SA 

• ' ' ' ■■"'■'■'■-■• •^-. . • - »/> 

A.nnosi boschi 5 é voi cofline aj^Hche' -* 

Foste a me esa^' un ^ tempo 3' 'bir juù jbd skiM ^ 

Nèi^ji» voirìtravo Jt bèiJcsze amicha. ^ i> 

Qui pia èon pafcd i>rb «rtiie^ è Hetér, ^^ ; ' 

Ch' ogni istante ^m'^amscà W dolor idòvU^Gi 
• £i éa^ mdi »lu{Ma|ìti e 'soipiri Itdcete. aO 

Cli**or^ taéir pérrdapra €Bpé:ien»a T.prova . ^ ' 
Che c|uel éh^ anr<gioiii<^ piacque > FaIt;ro spiàce > 
& na [Sl^cer/iciie ]ion cangh ancof;iH2n tbovo^^ 

Della mia guerra -avbr sperai iqn} pace ^ 1 ;. 
Come altre; volte^ e alfin vedére speùta 
Qpella^ che il tlor li)i isitiliggé^ ardeiUe fiioe: 

Ma di voi 5 ccrfK^ òr piìi non > contento ; 
L' aJkna cui.già. sembraste ao. paradi^ 9/ 
Ch' .altro obietto a se^' è tuua ÌQtcnta « 
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Altro or non cerca che quel dolce viso 

Che i monti ferebbe ir 9 restare il Solo 
Al lampeggiar del sno celeste rìso • 

E poiché qu\ fra voi 5 siccome suole. 
Non mira gli occhi y ond* ella ha spirto e viu 
]La meschinella vedova si duole # 

t 

la cittade h per me sede ©-adita ' 
fNoQ i^el v^sqonlttjgor drlPoro a fusero 
Che istraoia? adocchi <f oluwoote javlu; 

Ma perchè quella^ onof del necci n<mt<Kp r 
fi^-Oira niorcit icolà sóggtoma ^ > 
Quella in cid il Cieiailsubpoter Vha moktro: 

<^ella che il Tebra^^lla sua {liaggia adotna; ^ 
Qiietla) che^io cetèp (.b9nqh^or9':lASto 
Capando 9orge la notte e quaàdo agg^oreat 

Amor 9 ti dico amh'lo «mdo 9 inumano o* 
Che 11 sol mi 4no9tri^ < «titorpoi mi meni 
*£)a bei iMghi P^ d spleadt al lontanò jj 

E già pi& volte 'quettl campi «ntod ' 
Udito m^ ha« narrar mt'àmrtim^f9^ai$>. V. 
E*di<)uere]e e di ìsóipir rhoIfMenik ' : 



E le voglie che ifi cer ta m^hai accese 
Io co^ pòrto io sa la fronte scritte > 
Che al sol imcannif son da ognuno intesa • 

Mi legge in Toko- cigoitn le^nie sconiitte 
Onde fiu vinto > e servo al rto Tiranno 
Confuso anche io tra le sop genti afflitti; « 

Ove gli allori ) ò ì pin belf omhra Cumo 
Seder tsd sqgIio> ed ivi colla mente 
Vò misurando il mio non» li^ve (danno* 

Se monaorare nn bel mscel comentt' 
Odo talor fra le petrose ^^nde » 
Farmi Madonna *udir che ai rJaoaentt ^^ 

fi il sussurrar dd vento infra le fronde . 
Mi par di 'qvella voce Si mon gradito 
Che diaa;tilifnÌQ fedtl^ ohi a me oasMn^ ? 

E se un puto vcg^ io rdi -fior gucmitD 
Tosto ritorno col pensiero di volto 
(V è il color di miUe fiori unito* 

Ma appena è fl Mr 41 tai pehider rivolto ^ 
Ch'uno ne forge poi fiinestbe ftero> ' / 
fi mi ricorda ch'ior quel ben m^h tolto» 
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Io veggio allor , siccome qùt dfspèfo' ' 

Vedere scintillar le vlveètélìeV /-^ '^ : 

Che prova in me 'del ìdr ^ter»^'^*fèrO . 

E quefle piagge j che esse ' fan 'sì^bélle' * • 
Rispiender v^gio di lònfaifbàllume 
Di' queste duo d* amor chiàit facelle * - 

JB sol m^wo^esce, c!iè me'qW iiòiisunìe' ' ; - 
Un vivo iuocòj'é poi del stib splendore 
Goda' altro lido ì' e noVò* ónor né a^ume i 

B se ancor noti ii?'oppreS5e il iifiò dolore 
E* perchè sperò tctfn^f^àÌKi' al' ffae 
Se noff felli:!' inten traBiqù111é^3'*^e'.' - 'i 

Amor, tu fe che queste '^ieri vkìnè 
E poidhé^gùi'ìrttìD Ifeft'vifei* idb te^^ole; 51.: 



Sgombra d^TO qùàrb^Inito daofó'^ • ' * 
Che eteiiìè ivi*piantb saWié Tadici 
JBifho**^^Ì"8l)glialì ciié' a^fegnuti i^iAvbtó* 

Fa chéloWi^^^^ ^^^''r '^'' 

In CfeY3 f^gì<$t&%^ ptS flftS^^tfn rileggi > 
Volgersi a «ie q^ex" dtìo fte^'ftiiftl ffWici» ' 
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Ed io hrb che ne'ihiét versi legga 

Ogni lontana età le lodi tue ; 
« E teco in lor fatte immortali ve^ 
Madonna ancor le rare doti sne. 



SUL VATICINIO COMPIUTO 



(xìà eli possanza ) e di giustizia armata 
' Il Re di Atene avea le Donne d' Argo 
Vendicate 5 e di Tebe i sagri dritti; 
E d' Antigone già sulf ombra illustre 
Di pianto ^ e di sospir funebre x>nore 
Sparso egli avea; <]uando Tiresia> il dece 
Tiresia j riverito e x:aro a Tebe > 
Di profetiche voci almo ristoro 
Alla turbata sua grand' alma porse i 

jUivitto Duce» omai di pianger cessi 
Antigone perduta il tuo bel cuore: 
Ricorderan le tarde età suo nome 
Né clima il Sol vedrà selvaggio o' strano 
Dove del merto suo iion si ragioni • 
Mille le virtìi sue ranteran Vati 
Ma mille Vati fia> che un Vate avanzi. 
Degli anni il non sospeso eterno corso - 
Vedo che là della possente Roma 
Entro r eccelse mura agli occhi m* offre 
Tragica altei^ scena * In quelle mura 
Dove il piacevol conversare ha regno f 
V non geloso onpr d'antico nomc;^ 



Santa ospìtalitade^ a te fa guerra. 
Io sìil più puro 3 in più sublimi versi 
Nobil drappel cT Attori eccQ rinuova 
Colà de' nostri guai la triste scena • 
Piange la dolce i\fgh Colà i suoi mali * 
E pietade ogni cuor spezza al suo pianto 
£ tu 9 Romana Antigone 3 che il nome 
E la fama dì quesu rinovelli 
If alta fiamma d' amor fia ^ che tu accenda 
Per ia virtudc ogni più rozzo petto* 
E sarà forse ^ che più vaga e iltèrii 
Tu vinca lei che tn sa le scene «m*ti . 
E dirà poi meravigliato il moodo; 
D' ingegnò y di beltà » di léggtiKlrkt 
Cedi air Italia il primo vanto» q <7fecia« 



COMPIENDO L' ANNO 

b A LL A MO& T 8 

DELLA SIG-MARIA PIZZELU 



c AH z 1/ì'e "';•"'/'/, , 

vi.ucir anrea Cetra cKc pel Mondo iotfero 
Suono £è udir si forte 
Che il crudo fato dell' Iliaco Impero > 
E del pio Eoea la -sorte' " 
Lacrime trasse di ógni ror gentile; 
Fa : inorridir la tcrra^ » i ; 
Narrando l'aspra guerra 9 
Che d' Ilio i campi die pasco air Ovile ; 
Poi rammentò l'acerba 
Morte, che in fior mietè Marcello in erba ♦ 

Al tristo suon di que' dogliosi Carmi 
In petto al grande Augusto 
La piaga, che in lui fer con le crud'armi 
E morte , e il fato ingiusto , 
PiiH sanguigna e dolente si riaperse ; 
E il forte invitto volto 
Fiume dagli occhi sciolto 
In m^ di pianto doloroso immerse; 



Né al rimembrar quel lutto 

Tacquer sospiri, o rest6 ciglio ascfufto. 

Se per la morte della bella Laura 

Caldi sospfrÌ5 e |>iaoti ^ 

Sparse di Sorga in riva ai campi, alT aura 

Il Rè de' fidi amutìti 

Cigno primier dclP Italo Pem(iesso» 

Scossi i piti duri petti 

Sentir novelli afTetti, 

E il canto r^^etean da Amore egresso : 

SI forza al duol s'accresce 

^e il mei di Pjiido a hd s' accoppia « mesce • 

* 
Perchè a me pur di Pindo alta R^;ina t 

Madre de' Carmi, o Clio , 

Forza non presti d' armonW divina ? 

B il tristo cantò mio, 

£ il fato eh' io rammento e rinnovello. 

Non spargerà di duolo 

Ogni remoto suolo , 

E i Nepoti lontani a cui favello? 

Caso sì acerbo e crudo 

Non narra il vecchio volatore ignudo « 

Maria , nome di duol che il éuór mi q;)ezza, 
Or volge appunta l'anno, 
Pa che morte a crud' opro e al pianto avvézza 
Parte L o 
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Te con eterno danno 

Tolse » dogliosi anud» « P^ « 9 Roma % 

Palla ti chi^una e piange 5 

11 seno oltraggi e fratte» 

E di feral cipresso orrti fa chiori»» 

Pianga hi cara fi^ X 

Che nuir altra cotonto a ki swaiglk ^ 

Essa i tesori deir eterno Kegsc^ 
IT si dilatan T alme 

Scoperse agli occhi del ftiliire ÌDg/SQQOfx 
E le additò le palme • ^ 
Onde ctìerna le schiere a sé più fide* 
Poscia de' più bei fiorì 
Di Grecia $ Italia enori 
A Lei (a dpno y e seco U divide^^^ 
Greche e Laone^qrte 
Svolge 5 e di mille genune a lei f« p^m* 

Ai fonti bebbe che il Caator d^ Achilie 
In Pindó già dischiuse 
E delPira fatai vive &viUe 
la Diva in Lei difliise • 
Dei sacri Cigni che dd Tebco ia riva 
Sciolsero eterna voce 
Sii cui non può la foce 
Di Lete avaro e ancora è chiara e viva > 
Gtm2>. felice i (ntodi y 



E ctiè tributo a ìot ài gfuite lodi, 

Prima figlia del Cielo 5 mt(^ ràtndet "^ 
x:^ tat^ a noi sì xBbs&oii ; -1: •> 

l'alma temproUe sidla 4m iaculi ^'; ->^ < 
Onde 3^ flttcrcft e prastm ' . 1 - . .^ 
{.a rea falange ^ ogm ben nemica • 
Dolce modestia in viso y 
E cortesìa che il rìso 
Ha sulle labbra.t ai buon la fece amica • 
Viva del Ciel fiammella • 

«Caldo itmor .di virtù la fi^ più bella • 

^^o dono del GeU santa amistade^ 
tChe ^stretto a Lei m* unisti > 
E di duo! m'empi il cuor> e di pietade; 
B' io tanti preg) ho visti 9 
£ per tuo dono eqtro queir alma io les^ 
;JE scorsi a itìille prove 
Doti inudite e nove^ 
•Robusti carmi fk mi sieq concessi,» 
^cchè conosca. il Mondo 
,U cuor^ r ingegno a nulT^ltro secondo^i» 

fGtSin torto inverb hanno i, Cantori Asorjei 
D' Aomi strali arcieri 
;Se i ciudi sol di. nulle morti k^ 
indomiti guerjied 
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Fan scffio ai strali 5 che il Dio biondo scocca ; 

.£ manuali imprese > 
E Torride contese 5 

Ecrudearmi) ebatt^^iehansempreinbocM: 
Dee questa sacra tromba 
A Lete ogni virtà torre9 e alla tMiba # 



.*: M 



AL SIGNOR CAVALIERE 

ANTONIO CANOVA 

PftlMO S^VLTOBB DfiU.*fiTA^ HOSTKA 



^ 



C il N Z O N E 

ravol^glò Parnasso 

Che 3 il mondo a dilettar ^ di meraviglia 

Condisce il vero istesso 

£ abbellito a cercarlo ogni uom consiglia^ 

Come già sorse uno Scultore industre 

Ch'opra ammirata e cara 

Fé "di beltà' s\ rara 

E fama ne volò sì estesa e illustre 

Che vita diede col suo raggio il Sóle 

Alla marmorea prole • 

E par lassù si canta 

Di Pigmalion che a tal beltà ridusse 

Opra che alletta e incanta 

Ninfa che in LuT novelli affetti Indusse ^ 

Sicché alla sua fattura ei portò amore « 

ta fé si bella e vaga ^ 

•Che d' alta ignota piaga ' * ^ - 



Sentì ferir pungente strale il core 
Ond' eì peria : ma quella statua awiVa 
V alma Acidalia Diva . 

Finti prodig) e nuovi 
A che cercar ve tuj Canova ) splendi 
E co* lavor tuoi pfovi 
Dove il poter dello scalpèl tu stendi ? 
Non finti corpi e non marmoree salme 
Ad ammirar ne inviti; 
Vinci 5 non pure imiti 
Natura istessa 9 e i sensi interni e l^alme 
Ne' fìnti corpi a chiare note esprimi 3 
£ vita in loro imprimi • 

Dal tempo rio non domi 
Vivono al Mondo rammentati e chiari 
De' duo Clementi ì nomi) 
Per opre eccelse ^ è ver y famosi e cari 5 
Per V opre onde adornar Roma e la Chiesa ; 
Ma pur la lor memoria 
Se fama ha ancora e gloria 
V ha il tuo scalpèl dal crudo obbfìo difesa {a) . 
Marmoree moli a loro onor tu ergesti 3 
S il voi degli anni arresti • 

idi Si éUhde M due dep^sìH di CUtàimie XlJtU t XIV. um 
fr ^* fiftf , f / mltfù 4m S$. 4f9Stoli. 
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Rammenta Piado e ammira 
L'Eroe che 5 asceso in sul destriero alato > 
Del crudo mostro all'ira 
Andromede rkolse e al crudo fato (a) . 
Ma noi per fopra tua scorgiamo il volto t 
£ il non umano ardire 
Che valse ad impietrire 
L'angue tanante» e ogni timor disciolto» 
Sorse più lieta ^ più ridente e beHa 
L'attonita donzella* 

Chi dell' invitto Alcide 
Senza tremar y senz* ^gg^utcciare in petto 
L' indomit' ire vide? 

Chi ad suo sdegno sof&ì mai. P aspetto^ 
Lica lo sa che dalla mano altdce» 
Dall' alta sua possanza 
Che mortai possa avanza 
Ebbe morte crudèle fato infelice» 
Rotò per J' aere come ^asso in fiondi 
£ andò a perir nelT onda* 

Tu lo spettacol crudo» 
Canova » or n' offri e l' ako orror nnnovi (^)^ 
Tu che il gran corpo ignudo 
Osi 4tio$irame » e nel t^o ingegno trxm 

^) la 3tMt$t0 M lersf the ora sta al Mastù VaHeaào^ 
iff) il pngf di Erali , xhe giita I» w«r# Ziàa^ 
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Membra e forze non viste* ia corpo umano • 

Preso da ignota tema 

Paventa ognuno e trema 

Forza mirando e sdégno nuovo e strallo^ 

E^ obbliando che un freddo sasso ei vede> 

Timido arretra il piede « 

Oh arte inver divina ! 

Felice te eh' eternar sai gli Eroi! 

Rispetta il tempo e inchina 

Qpeir opre eterne in cui dar vita puoi 

Ai sommi duci^ e le pia vaghe donne 

Air empia morte togli ^ 

E fai che invan le spogli 

Del mortai vel , delle femminee gonne; 

Che se le avvivi tu s Fama loquace 

I nomi lor non tace • 

Già l'Eliconia vetta 
Suol far' eco al mio canto e i sacri allori • 
Né vò eh' empia saetta 
Di morte offuschi i fulgidi splendori 
Che virtù spande a serenar il Mondo. ^ 
Cogli animati marmi 
Tu il tempo rio disarmi. 
De' prodi S iKMne h> in o^i suol dimndò^^ 
B sì il tuo pure andrà ne' carmi a vola 
Dall' Indo sicure al pplo • _ , 



IN L O D E^ 

DEL CH. SIGNOR MAESTRO 

ZINGARE II I 

ò A^ft^ì^ó ì^'É ■"• - ■ 

Se in te fidai mìa speme ^ • * 

E nella tua possanza ^ ' 

O bella Clio de' Vati alma speranza > 

Or che m' incalza e preme 

L'età che ognor s' avanza^ 

Vorrai che penda inonorata e mutij 

Qpesta óra inutil 'cetra 9 ^ ' 

Ch'era a fama non vii per te cresciuta 3 

E nota in Pìndo e^IFEtra; 

Né allegrerà la vita inferma e tetra? 

Di bianco e raro crine 

Cingeva Anacreonte 

le scarme. tempia e la^ rugosa fi-onte > - 

E già sentiva il fine 

E del rio tempo 1' onte- 

Annunziatrici di vitìfta mòrtef^j'-^ 

Eppur stìogliea bei canti 

Talora a raddolcir sua trista sorte 
. Grato a donzelle amanU 

Che bcvean fietc gK ApéUlutó iàcinfii 
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Soavissima armonia 

Del Ciel gradito dono 9 

Che dé^ numeri tuoi col dolce suono 

Desti la x:eua mia 9 

£ in più robusto tuono 

Canto mi (ài discior ^tdzro < gradito^ 

A te consacro i carmi) 

£ le Ninfe e i Pastori a udido. invito;, 

£ spero si eternarmi 9 

Che te de^ strali suoi Morte disax3ni« 

Un tuo diletto figlio . ^ . 
Che pih d' ogni altro (s^ora 
V arte beatrice che il .mondo jimamora:» 
Io d* eternar consiglia 
Presi 5 ed i <:ampi e Tòta 
Io m^ accingo a bear còlle suo ^lo4i« 
E al mio bel canto applaudi 3 
O Roma tu ^ che i dolci suop. ^t godif 
E paghin le tue laudi 
Qpei che ti versa in sen 5<}uistti gaudj - 

Chi Zingarelli a^uagHa? • .,^. 
Chi V* Ila die /«uree .note 
Onde ogni affetto iin»na esprimer pwte 
Ad imitar soU vaglia ^ . , . 

B con dolcezze igno^ 
te meqA^i;c^^isosif(rem^ 



Per lui tu versi> o Diva 5 

Tutto il tesor de' pari tuoi diletti : 

Ogni alma trista o schiva . . 

Lieta ritorna) ed ei la molce e awtvaé i 
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Tu in noi diffondi e piovi . 
Pura arm&oìa? ddeke 9 
O Zingarelli ^ e 1' alne gk))e onèsto 5' * 
Piaceri all' uomo nuovi • 
Sol tU) coli' ali preste 
Dell' armonìa sceiuiendo) icnor riempi; 
£ fino al Ciel sorgendo 
Di maestosi cocenti adorai i Tempi % 
E falto Dio tremendo 
Vali in suono a lodar. chiaro e 3CnpeAdo(» 

Se il bel sereno volto 
Cela il piacer .rit^oio > 
E airUom che il cerca agnor s^invola ascóso^ 
Or che tue note ^olto 
Par che non più geloso 
Di sue dovizie or vog^ a me fiir parte > 
E più ver me cortese 

Voglia che 9BQ0kd. p^ ti» icig^gto ed àrtd " 
Queir armonia che scese , . 

A Pluto in cor quando Kai3di€e« iese*!^ 



Scossero ignote voci 



Il sempre tristo Inferno i, 
. Ed un balen di calma il lutto etemo 
Sospese, e gli urli atroci, 
E r ire èmpie d'Averaò : . 
SciogUea suo canto Orfeo &a le tenebre, 
E d'Isston la rota, 
E di Sisifo il sasso e il duol funebre 
Fermò con forra ignota 
Del divino cantor la prima nota% 

Maravigliato il Mondo * 
Udì la dolce Lira 

Che ammollir puote ogni tormento , ogn^ ira 
E fa ogni cor giocondo 
Che il piacer nuovo ammira^ 
E fino i sassi e i fiumi ai bei concenti 
Kluovonsi, o nel lor cof^ ' 
Si fermano ad udir stupidi e attenti • 
Sì delle cure il morso 
Tu molci , Orfeo novel da' cuor socdorso^ 

Nacquero in ciel sorelle -^ * 
Cotf arte alma dircéa 
Musica lieca^ efund e ràlt^abea ^ 
E fa serene e <>elle . 

Col. mei AeA'ÒJor riesca * . 

l'ore cui sieguon spesso af&nno e duolo* 
Se V armonia Tu onori . ! . . 



Note deffte d* Orfeo mandando a yolo ; 

Io fra gli Ascrei Cantori 

Seri» il tao nome si%li ctenii allori • 
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GIULIO toifA bkXÀ'sy ^AGÌtA 

Come la Poesìa è il solo riparo nelle avversità 
e da queste salvi j Poeti * 

CANZONE 

Qjiando AquBon di nembi inghirìandato 
Vomitando dal sen tuom e procelle 
In Ciel minaccia irato 9 
E annose querele e pini antichi svelle , 
ta polve alzando ad oscwar le stélles 
U timido Usignuolo 
Spiegar non osa il volo^ 
Ma in chiuso k>co u* pose già suo nido 
Cheto «* asconde e canta 
Beando i prati intomo 5 i campi 5 il Udo.; 
E il crudo vento ai naviganti infido 
Xieto sprecar «i vanta « 

<JioIlo j tu vedi qual piti da tempesta 
Mnacdosa si stenda or sulla Terra 
Ai dokJ stiidj infimat 



Come noa altro chtf ttrortf & ^aerini '' ' ' ' 
Marte spirando ogni btlP €ffa jMhra : ' 
Tra il rio fciW* 4eH* ittA ' 
luvan gli Aonii Carmi - - '• i • 

Spari^ontf ilRoMidf.ll ma dif éotoi^^adéiH^-^- 
Che r ire a* fctift i«Wloliei ^^ 
Fiiiggon le Muse e i tetìpmta^tmì^ 
E i fivror crudi in duri petti ardenti) 
Sol de* begP Q»j aiaiclMi^ * -^ 

i * • . . '''... ''lì'.'.'. , '}. 

Sicuro nido> e al volgo %;Qa«o atoosoM ^ ^ l 
M'appresttrtte ml»:4:astaUe Qmt) 
£ lieto in bel.cìpo»5 

Santo ]^)poGrene) abìter2rtne Hvè| <r I 
I avrò comi>agne Voi » Ske9 apggieie si^ivé ' 
Che Marte Jfiò fiiggiter* I 

B a Palla solo unite ^ 
Schiudete i fonti de^ piacer ]^*pari.« 
Di vostre cofde n^ ^lotìt • < • . . 
Cantando brò lieti i gàsraf dedufi • 
Vivono in Pindo incisi ognor sicuri 
0" Apollo i ^cri doiti • 

Non canterò gP insangqìnati Erojs 
Ma tra$K|f41a yjftude al inoBd9 cara 
DaU'.^p.d tìdi,Eoi 
Sulle penne Febee volerà cliiara 5 
iete prezzando e la rea inorte aMhi 4 
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DeMauri alla dolce ombri 

JL* alma di cure s^xtììnti 

Gode sposare al suoa di lieti VWr$i v : 

Il flome e P alte lodi L > . . l 

^^mky<^ 4 liefi fyfft lOgaor conversi 

Viver deimo di lacotCttnia^. aspersi . 

SoK amoifoMir^^pftdii*^^ t o r- ' .^ 

Turbavan crude guerre Aifcopa: intera V ' 't^.j :n 
E scorrer fea f umano sangue a riri 

Ira di Msatadtctmt'A *>l'^" ^- '^ <''■•' * ^"*-" 
Fngg()aoo igpiidi* e.ùIi^sòc«òfS0 rpshi^ 
Popoli interi sbigottiti CcSchiyi.LJ 
Dairistro fd Eridanoi»:.: i. ^ i; ; ; 
CkesÉii di igji^e.ulnano / 
Bosse portavan le triste : ò^dé : al Mv!c ^ . 

Ne andar Pastori erranti t.-.,:^ J.^. 

Ma scuo^MiAoilbei corde là.Felto cari ; 

Sprezzava Artin le aQffb^ core imaru: 

E discioglicfe .b«4ittti>; ^ : .;; e ; ci 

Di Sorga il Cigno # e quél divin Pittore ^ , 
De' Regni ^ che da noi morte.divide $ 
Di Pindo eterno onore) '^ ' 

Cantaro «fior, chiatte discordie- infide *- 
Turbar con guerre Ausonia) ^ feè-djsfiiìe ' 
Armar di spade Ig^ude ' I 

l'Itala gioventudoj j i *\:>. .: 
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Ma fragor d'armi ai sacri sludj iJifeitcr J^* 
Non f2l'àcèr.tecCetrer3 • 'Wrir^^^ ., 

Ne i Cigni che volar cib iOSii ^J «fegée- - I * ^^^ 
Colà dove non tarbau pifi moleste 

V empie discordie e tetre • 

Io 5 se discior vorrò felice il volo j 
Te ai carmi eterni ^ o Giulio ^ io farò segno 9 
E al pifi remoto Polo 
Parlerò dt\ bel cuor 3 del pronto ingegno 
Che nel cammin d' onor non ha ritegno s 
E con le nobU opre » 
Ch'invido obbUo non copre > 
Roma corregge ^ e il Vatiean sostiene; 
La dritta via ne addita 9 . 
E ognor cercando non bugiardo bene ^ 
Fra nobili sudor^ fra mille pene 
Q(iella a seguir ne invita • 

Se d'Amistade i dolci nodi unirò, 

V anime nostre 3 ie il tempo al ben nemico 
Col rapido suo giro 

Non rallentò quel fido amore antico > 

E il bel piacer che appresta un dolce amico 

Teco passando i giorni 

D'util dolcezza adorni ^ 

A me non venne meno j e ancor ne godo : 

Vivrà di te memoria 

Parte I. f 
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Ip queni carmi che ripeter oda 

Negli antri d' Elicona > e s' io le loiù^ 
Non perirà tilt gloria* 
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IN OCCASIONE DELL' 4UICADIA TtMtTTA 

t>ER ÒNORAKe lA MEMOBIA 
DELLA C€LEBSS PITTRICI 

ANGELICA KAUFFMAN 



CANZONE 

C^rudel destiti ! chi vide uà aom Jietio ? 
Sempre iia^ompagao il duolo f , . 
E a noi Cantor Dircei Jii cado è 4$t^ n 
Far lieti i campi e il suolo . / ' 
Coi carmi figli di allegrezza 9 e pace « 
Spesso alla mesta Cetra 9 
Voce dogliosa e t^etra 
Kea morte chkd^. Colla; itera &ce« 
Oggi pur nuova doglia 
Tristi carmi a 4isdorK i Vati iavioglii^* , 

Sì veggon spesso addolorate spose 

Pianger mariti estinti» ; M 

£ in bruna veste e in duol Je madri aiMOfe 
Coi volti 9 dw>l dipinti 
Meste ulular sovra un pecduto figlio > 
E addolorate e triste 
Famiglie intere ho viste . * ^ i 

Di morte maledir l' iaiqi)^ artìglio j , 
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E del perduto amico 

Molti accusare il rio destin nemico « 

'' ■ - . 
Ma se V Inesorabil falciatrice * ' 

Aliet^ bDzl tèmpo cmda • v 

Chi fò coir opre una Città felice » 

Chi ad eternarla suda» 

S' odon suonar per pgoi lido i pianti 

Cuopre ogni jpìaggia il lutto ^ 

Né uà i»k> cigtio asciutto ' .* 

S* incontra ; che svanir communi vanti , 

E tutti a proVa sancto 

Com' è a ciascun funestò il commiin danno . 

Nel tristo dì che il ciecx> avello involse 
In sempiterpi orrori ^ 

Lei che ad Apelle i primi onor ritolse 5 
Ed animò i colori 

Di meraviglia empiendo i cuori y e i pfetti » 
Ognuno Elmira pianse, 
E spenta in Lei compianse 
V alma Pittrice de' nascosi affetti . 
Di piaceir^ ^itf o fonte 
In lei chiuser di Morte i sdegni ^ t ? onte. 

lo scender vidi allor su i sette Colli 

Euterpe in bruna veste 

Pallida ^ «é 'tó* bc^ occhi- in pianto molli ; * 

4: . 
/ 
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In sulle gote meste 

Pioto era il duolo onde avea oppressa falraa^ 

Pittura a lei dappresso 

In serto di cipresso 

Ravvolta il crìn^ non avea posa o calma » 

D^ Elmira il gran pennello > 

Fatto inutil 3 gittava entro V avello • 

Seguianle di virtudi eletto coro ^ 
1? amabile Amistade 9 
Grave Prudenza 5 e Cortesia 3 tesoro 
Ben raro a questa etade ^ 
E la Diva Pietade ancor con quelle . 
La nuova aspra sventura^ 
Che Roma e il Mondo oscura 
Piangean tutte» e sciogliean triste Sivelle^ 
Né ha tregua il lor dolore > 
Che lian perduto il lor nido t un fido core* 

Sciogliendo Euterpe allor la >flehil voce 
Cantò dogliosi carmf^ 
Me pure oltraggia Morte » a me put nuoce 
Colle invincibii' armi^ 
Che Pittura e Poesìa fide germane» 
Bei fonti di piaceri» 
Per gli Ascrei gioghi alteri; 
^ Unite accrebber le delizie umane : \ 

Se un vero Eroe fu xhiaro 
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Lo tolser ambo al fosco Lete avaro . 

Né cantò sola ; ràa seguianU mest^ 
V altre virtudi ancóra . 
Dic^ Prudenza: le tmomcomst^y 
Che ammira il miNulo e onora 
In qualche cuor dal volgo vii divìso > 
Vive dól Ciel scintille > 
Destan d' Amor faville » 
Splendean d'EImira entro I t>€gU occhi e il viso • 
Or eh' Ella C9ddÉ «««Isa 
Languisco io pure y € h niia gloria è vinta • 

Ma piìt eh* altra > Pittura in duolo immersa . 
Sclanuva : oh me dolen^ ! 
Ogni mia gioja in duolo oggi è coaverta > 
Morte crudel b ha spente . 
Chi:pifagerà più vaghe Qo©oe» o Eroi 2 
Chi alle tartaree porte 
Toglierà il saggio » il foirte? 
Chi Pira e amor ritrarrà vivi a npi? 
Chi alrdeeoi Qb\ji\o sòttmtrì . 
Fia ch'eterni de' prodi i volti -«gli a«12 

Qitindi m'addiu una (Upinla t^ (a) 
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E veggo 3 oli mcravigKà ! 

Quefla 9 i CUI preg) il corpo fraJ non cela. 

Di Dio prescelta figlia 

Colle tenere mani inaffia vUl giglk>« 

^ Raggio dal Ciel discende 

Che il roseo volto accende ^ 

E disvela di Dia ? ako consiglio • 

Felice Elmira piose» 

Fanciulla ancor chi calcò V angu^ e il vinse^ ' . 

'Sorse allor d' Ippocrene io salfe rive . • . 
Urna di nero marmo . 

Che d* amaranto ornar le triste Dive . 
Ma il Tempo edace e scanno i ! 

D' Elmi^ il nome ricuopria Ctìl manta^ 
E ^1 &a mesti gridi 
Gian ripetendo i lidi: 
Se lasciò il mondo ) a Lei notf dessi pianto^ 
Che vive altrove e reg^a^ 
Ed ha stanza immortai di iei piii degna;« 

tre scende isl deh m r^g^e m iUtimif^U • Il qusl 
ipisdre,erA pesUM mésme^UBtUs COtedfnU 4i Urete^ 
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ALLA SIGNORA 

TERESA BANDETTINI LANDUCCI 

FRA GLI ARO\DI AMARILLI £TRysCA 
C Ali Z.0 U E 

Animator de* Vati 5 

Fcbo^ tu che li sollevi air etra > 
S'io ti donai T ingegno > 

. Tu del Panaro ai lidi fortunati > 
IT al svoQ d'aurata Cetra 

1 carmi onor del tuo Pierio Regna 
Sposa Amarilli ) ad ascoltar mi guida » 
Que' carmi eterni ond' ella obblìo disfida 

Soyr* altri lidi invano 

Cerco armohìa che il canto suo pareggi > 

Rime si dolci e pronte; 

II fuoco onde alcun raro ingegno umano ^ 

.AJzi.a grau vplo e reggi 

Arde il suo petto 91 e a lei balena in fronte 

Saffo novella de' suoi earmi al suono 

Allegra i cuor d'Aonio mei col dono. 

Dove ne andar quei dolci 
Felici istanti in coi sugnar graditi 

r 
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All' incantata mente 

Quei versi onde le cure o foghi o molci ? 

Io cai la possa additi 

Deir arte sola ad eternar possente ? 

Suona il tuo nome ancor su questa riva^ 

È anch' oggi è qui tua gloria e chiara e viva . 

In te 9 diletta figlia 

Del Re di Pindo, favor nuovi ei versa ^ 

E là dove a gran pena 

Sudando giunge la Febea famiglia 

Per corta viar diversa 

l'^alma trasporta d'alte idee ripiena. 

Pel crin t'afferra Apollo > e al voi t'innalza 

Su quella a ogni altro sì difficil balza • 

Quando la voce sciogli 
Dal Nume scossa all' improvviso canto » 
Dolcezze ignote e nuòve 
Spargi ne' cuori 9 e al rio dolor lì togli: 
0r dolce riso 5 or pianto 9 
Gli Eroi pingendO) il tuo cantar rinnova: 
E or d'Dio il fato 5 ower d' Adon la morte 
Piangiamo ) e n' auge il fin d' Ettorre il forte* 

Grato rammenta il Tebró 
E 1' antico piacere in seo ridesta 
Che negli eterni versi 



Annibal dipingesti irato ed ebro 

Quando eì sali' Alpe arresta 

Lo spumante destriero 9 e i fati avversi 

Bieco rampogna che non gli han concesso 

Roma espugnare e il Campidoglio oppresso « 

Per te scendemmo a Dite 

Col pio Trojano > e cH Cocito avaro 

Ne sbigottì fl nocchiero; 

E quando fiir le care dmre unite 

D' Enea 9 del padre 9 e chiaro 

Scorse il destin di Roma e ft vasto Impero ^ 

la speme ed il p&cer oad' d tott' arse 

Noi pur sentimma^ e in ogni voka apparse^ 

Al primi Cigni eguale 
Le gesta da lor pinte e le sventure 
Tu adorni e rinnovelli 3 
Né ad eguagliar lor voi ti mancan' ale • 
NeHe prigioni oscure 
Gli acerbi d'Ugolin straz) novelli 
A noi ripeta 3 e l'alme e i cuor riempi . 
D^ alto dolore at rimembrar quei scempj « 

Se Laura in sogno scese 

Dal Ciel a consolar r amante ^itt^^ 

E sul suo letto' asdsa. 

<^ose disse quaggiù no0 ntai pìh intese; , 
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Ciò che il graii Vate ha scritto 
Ripeti 3 e i casti amori ognun ravvisa. 
Di Laura ai detti nuove grazie aggiungi» 
E d'aflanno soave ogni alma pungi. 

Felice è quei cui dato 
£^ al par di te tenalzar ? ing^no ardito 
Di Pindo air ardue vett^ . 
Ma il biondo Dio me non ha tanto amato $ 
E s' io lo invoco o invito 3 
Giungo a stento agli onor ch'ei sol promette ; 
E s'io sciolgo talora igsuHi carmi 
Giaccion preda del tcmfo alllonte > e aU'anm • 

Si Mnde in questa Cgn^ont likuersì Argpmtxii sm ^udi 
yimsfilli imprnjvish in R§ms e§n sommo pUmo » e sfin§ i 

1. Amnihale suW Alpi nei memento che forte déM* liéUU per 
Mudare M difitndere Cmtagine • 

1. is Dis^esM di Eneo M Inferno . 

3* // fitto del Conte Violino • 

4. Il sogno the il Vetrmttk descrive sells sun Contane che 
incomineis « Qiutmle il J0m;e mio fido confort^ =: 
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d^AN ZONETTA 



Dal del fra XM>i discendano 
V amica gioja e il riso , 
Ed i piacer ne mostrino 
U giovinetto viso » 

Le tetre cure vadano 
Da noi lontane 3 o amici > 
Su via studiamo d' essere 
Per poco almeij felici. 

Glie se la vita ingombrano 
Tanti diversi affanni » 
Le mense liete possono 
Sole alleviarne i danni • 

Sempre è pìacer^chi ignoralo? 
Seguir natura quando 
Alcun bisogno mostrane 
Cdh facile comando^ 

Che fu il piacer lo stimolo 
Ond' essa f uomo ha reso 



Sé a conservar soliecko 
£ a riprodursi inteso? 

A voi eh' ebbe discepoli 
.Grati natura e pronti 
I suoi piacer quai siano . 
E van eh' io qiil racconti . 

£ se talora guidavi . 
Natura a lauta mensa 
Dite qual gioja inondavi 
I petti e vària 3 immensa • 

Qui sol regnar si veggono 
l molli scherzi ; e il vino 
Nel sen dell'uomo accendere 
Furor quasi divino . . . 

Furor per cui sollevasi 
Sovente infino all' etra >. 
Furor che dolce rendere . 
Puote ogni rozza cetra •. 

S\ fra le mense scendere , 
Godon la ^o}a e il riso > 
Ed i piacer qu) mostrano 
11 giovinetto viso . ' . 
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Che questo aprico : r i . 

Ameno colte ' '' ^ 

Adorna e estolle 

Ricco cTodosri ^/ ' • ; - ^^^^ ^^> ^ - 

Di piante è Sfiori . V ' t ' 

Ei qui raguna . , ' . 

Ogni fbrtunk ^^ V '''' "" ^ '' ' ''''' ' 

Per Lui qui ride 

E a noi dMtfé^^^"^*^ ^''''^^'^- ^-' '' <> 

Ogni delizias'^'-^ ' ''' '^^ '^^^''^ *^ 

E duol, maliziai *-^ * ""'-^'''^ ''' '^ 

Né rea nfcstma ' ' 

Qui l'ore liete 

Turbano iirfiaiiei-n ■ 

Ei qui ne 4fecóg!iè ^ '^ ' • 

E a noi» «Jgjtfe /' " ■' ■ ' ^ 

E a lieta «itóéni'a^ «^ ^^ ^'^ 

Di gioJi>5ftftòeii4 ■'■' '^' ' • 

Ne sparge P ore^ ' • '"^^ * 

Sacre -ad Amòrte* * "^ 

Noi gratis 'o ' amici ^ ^ *^ ' 

Se Siam felici ' ' ' 

Lui rinèratiinid' *' ^^^ 

luì sol lodiamo, "^ ' 

E in lieti t^tS* ;^; ; '^;^ 
Fidi e costatoti ^^ ''- ^ ' ^ 
Paghiam ' ^xrf versi - , • *' 
Quei don ^ftrsf* ^ 



Ond' ei fa copia 
Fugakdo inopia • 

Ma' le vivande fumano' 
Tad una volta » o Musa^ 
E lascia audace i numeri 
A cui tu non sei usa^ 

Taci che .gii sv4^Ia?3;^np . , , 
Qui intorno i lieti schermi 
E il tardo ingegao imoiiob^e 
Invan tu sproni e sfefzi ,^ , 

Taci che già discendono \ = 
V amica gioja e il riso , 
Ed i piacer già mostrano 
11. giovinetto viso* 
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LA PRIMAVERA . 
ALLA CONSORTE 

<.:i' li'. ' ' ' / 1 . 1 



X^a serena stagion che ir 'mondo. ^legra> 
Di Zeflìro i soavi e mòlli fiati , , 
Di Flora i donlj e del celeste Arcìero 
I-a possanza le imprese e i lacci io canto . 
Se ogni animale in terra e ^e i , volanti 

1 ■ ■ > •''1 r 

Abitator dell' aria j e fin nerr acque 
Godon le mute notataci schiere 
Tacerò solo? E la Tebana cetra 
Onde a vincer di morte i crudi oltraggi 
Apollo armommi de' tesor di Pindo 
Non ornerà la gioventù dell' anno ? 
Tu) giovinezza) ogni beltade accresci) 
D'ogni animai tu sei primo desire: 
S' oggi co' tuoi color Natura aggiunge 
Vaghezze nuove allo splendor natio ^ 
Se i petti umani sola avvivi e accendi 
E freddi al tuo partir li lasci e morti $ 
Oh dolce gioventù ) non mi fuggire 
Rimanti nteoo^ o giovinezza ^ alquanto^ 



£he s'io la lieta Primavera e i doldl 
Sereni dì eh' dia riporta onoro 
Eterno nJ idi tua Ì3dti Vaazgo^. i 

Già il bel piaivaaxfark terra indora 
Accendeva iddi Taoro ambe le corina . i : > 
-Già- r odorato Aprii riderà 5 quando 
Là ve la terra di Anno il ^nare abbniecia.t 
Ve il mostra' ininiemo dei nbocliièr termre ^ 
Placido iOgfior Ja sponda amìea bacia > - ^ 
Sorger dainbÀde «na dbfl^eila^io' Wlii * 
Bella cosi che ^ea fede iti tetra 
DeOa Bdtà che su nel Ciel risplende; 
Men delie xrhiome sue biondeggia l'oro,^ 
E i bianchi gi^i y oyver le idalié rc»e 
Non han color- die il volto ^uo non ttitìOji^ 
Che degli occhi dirò cui cede il Sole 5 
E che del. fsen ,di neve ai -cm candore 
Non ha* li. dtfohdò f aiùlor ' che xnofli sivoscotil 
Dirò sol che xi^ainor 1# fee% raadrep ^ 
Costei veggeiKÌ<y .hvrla <«niiite;a vile •<' • ' 
Forse sue vagiie barine 5 e il fatai pónw 
Come a maggior bekà -ceduto .a Idy 
Verde ha la gonna jA par £ Jtn prato «ii>oèt^ 
Sparsa..diiiiorÌ9 e iìori al crìn 'Circonda^ '. 
Ha roseo manto e in .«n bel -0610.^ o» ' ' 
Di sua beltà cela «eia parte e 'f ^dtra 
le scuopre il voMJdiell'Cielceha ia^Miae^cori^ 
,Sul molle fianco la linistra appoggia 
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E colla deAra per l'aria distesa' 
t nembi fuga dagli aerei campi 
Radendo il mar come lo rade appunto 
A piene, véle uno spilmito pino i 
Col pie di neve toccò poscia li lido 
D^un riso ornata il non teritn sembiante > 
E a quel riso Natura e il mondo rise^ 
Taconero i venti e di pia lucid'oro 
Febo cinse alla chioma oùm di ra^ ; 
Tutto chetosrì il del j queto^ il mondo 
E s' assise sul mar plàdda calma • > 
Scioglie quindi la Ninfa i passi ; e il suolò 
Non .premuto dal pie ma toccò appena i • 
D' erbe e di fior si cuopre; oVella gira i 
Intorno l lampi dtìgli occjii edesti . ^ 
D'insolito vigor le cose accènde ^ > 
Rivivon le già morte piantse» e fratti : 
De^ occhi prima 9 e de' palati posfcia ^ - 
Diletto e. meraviglia 9 e verdi fronde V 
Ed olezzanti fior le tornan. belle «^' 
Le sue dovizie ad onorarla spiega 
Natura > e d' ogni sua bellezza adorna 
Di novelli color riveste il mondo • 
Qual divenissi 3^0 quai pensier quai sensi 
Mi nascessero in cUor» Talta bellezza 
Mirando 5 ^ come ^U elementi impera 
Tu dillo Euterpe > ch^ hai voce divina . 
E chi se' tu? clamai 9 qual mia ventura 
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Mi fa degno mirar te Diva in terra 
E il cekste fitlgor de' lurfii ond* hanno 
Nuovi color le cose t vita nuova ? 
EJIa degli occhi fl bel lume rivolse ' '^ 
Ver me cortese p e il roseo- labbrd*Ìj5ren(ìà ], 
Ad un sorriso 5 mi mostrò le pèrle 
Che vincóA nel 'candor perle del Gange ^ 
Poi sopra un basso troilco ^ ov' è la tcrfÀ ' 
Più vestita di fior 5 pia verde d^erbe^ 
Ove st^ndon Je piante ombra* più folta >* ' 
Ove cantan d* amor su i rami augelli 
lenta «'assise e fra il'rnbin def'hibbrJ "^•'_ 
Aperto il vaifcò alla soave voce ' - - f - 
Disse; Oh tu che alle muse e a Febo servi 5 
Dell' alta mia possanza meraviglia 
Non prender già 5 ma s\ quegli ond* io l'ebbi 
Per te s' onori 5 e quale ia sia conosci . ^ 
-Primavera son' io dì Berectntia • ' ' ii 
Figlia e di Febo ^ solò t dolce pegno 
D' eterno amor y che i miei parenti accese 
Amor di cui più fido in cielo o in terra 
Altro non ^se . Quinci ad Amor tbaraf / 
Ebbi il poter da lui che tanto ammiri ^ ' 
Ed ei vuol 5 dhe del Verno t danni e Tónte 
Obbliando Ja cara genitrice 
Abbia nuova da me vita e bellezza* 
Io riconduco ^1^ Bèi giorni dì amóre f ' 
E per volet <H Gioverei regna in questi - 
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Avventurosi di; m'^odi e col vulgo 

Non ti maravigliar^ ma intendi ^ e ammira^ 

Arse un tempo de' Cieli il gran Regnante 

Per la vezzosa Europa 3 e cor sospiri 

Che gli traea dal petto amore 9 alquanto 

Turbò la pace dei felici Regni • 

Solo il desio di queir alma bellezza 

Pun^ea^li il ' cuor -j. e gli eran gr^vi e vili 

Anco i diletti del b?ato Olimpo .• 

Alfìn ) seguendo amor ^ le forqie ei prese 

D* un tqrel giovinetto 3 e F erbe ipolli 

Pascendo andò delk Sidonìe ^spiaggié • . 

Com' egli poscia la regal donzella 

Imprim^p pel lufir lievissim' orme 

Ai patrii lidi 5 e al genitor rapisce, 

£^ nota istoria 5 e in ogni et^ l'oniaro 

Delle gemme di Pindp i sacri Vati. 

Ma non s^n poi che il graq motor dei ntaibi 

Grato ad amor per s\ pregiato dono 

Di tai detti onorollo • E^ ver che ogni ora 

Dal primo dì che il mondo uscì d^l nulla , 

Noi d'intatto piacer , di gioja ppra. 

Cinge dovizia 3^ né diletto m^ca 

A qu^ Regni awentijrosi; pqre, 

Se tu non eri io mi vivea dolepte 

E tristo mi sembrava il Ciel pur anco 5 

Ch'Europa in Ciel nou erfi; io da te l'ebbi 

B or ^qttp sciato quel piacere in^nienso 



Che albergar pu6 di Giove il divìn petto ^ 
Ben' è meschin colui che non conosce - 
Tu di quanta dolcezza i petti inondi . 
Lo sappia il Al6ndo al (ine e cuor tioA v^vlbbfb, 
Che al dolce fiióco tuo non si risfciàfdi . 
Però tdgP-te;^ che tfeòbduca ogni anno ^ 
Giorni a te éacri^ e ihJÒ che il mondo allora 
Senta la tù^ possanza ^ e a te servendo » 
Di nuova gioja 'e di èe&à s' ammanti • 
A ciò ri^o^é Attiot . Oh itie felice 
O awctotfirosÌ5 e ben vibrati colpi ^ 

Ond' io valsi i beare il Re de' Cieli I • 

Ben quando prem; ancor GióVe tu sei; 
Che tanto onore in mcj sì gran poskiiza • 
Largo' tu' dóni • •Primavera bionda ' . 
Diaerèciùtia e di Febb'figliu6Ìà|i ^ ; '- 

A me sì cara ognora e nacque e crebbe^ 
Che Lei seguendo rivedrammi ogni anno 
( Poiché tantO' <ià te poter mi Viene ) 
Tutta al mio fuoco riscaldar la terra^ 
Lieto e supéHxy'Ambr cosi dicea.'^' A 

D' allor se *àl ìtiohdo' by lieti dì rim^ * 
yy Ógni Animai d^amar si riconsiglia 99 ^' 
E P alte òpre '4' ìttàor ^ 1' aria y la terrai 
-&'ilfntór ne* rfe^i» itnofchtì e vede 5 e ammali 
Punto d' amw a ì ràii^ il roslgiioió ^ ' ^^ 
Scioglie sòaite meiddfa di cantò ' ' 

Uon knitatìtj e Jb im dolce fivella " ^ 

S4 
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^ Chiama colei che il molle cuor gli accese; 
A lui fan' eco dei cantor dell' aria 
Pennate schiere j a cui tragge. dal petto 
Invece di sospir bei canti Amore a 
E il bosco d' amorosi inni risuon^ • 
Mira ove il prato è più d' erbe vestita 
Vezzosa e lieta pascolar giovenca 
Cui raccolta giogaja e breve corno 
Dà sovra l'altre di bellezza Jl vanto 5 
Leva i muggiti j e aji ^uo muggire il toro * 
Che acuta porta in cuor d' ampr saetta/ 
(Lascia i| pascolo e ratto corre vola 
" Là ve lo chiama la gradita vocjb; ,' • 

Fosso non v' ha eh' egli non salti y o siepe 
Spessa COSI eh' ei non penetri ;^ il si^lo^. 
Batte col piede > e aUCiel la rena innalzf9;r 
Né ai seminati j o ai teneri virgylti 
Perdona nel furor che lo governa. \ ^ , 
E il destriero animoso a j^arte <:an> , » 

Arder si peate le midolle e l'.ossa 
A questi dì del;!' acidaliQ ^dore^ 0; 

Alto nitrisce ^ e le iowncnse pianure 3 ^ \ , 
Dell'aria i campi azzurri 5 e i curvi monti 
Ripeton )y)ci 5. ond' pi la sua glqipenta ; *. ^ 
Cjhfama^ e ^ le;i^^ fi^coo ch^ ha nel cnof p^deia < 
Né i cri^ pctfìjd\ 2f[fÌGfin lìpM , , . ». { 
Franchi non yan dagli -amorosi .incend/^ 
S quando J' aria co'ioiei Jìad io scalda 



Aman le for/ne di bionda lioness^; ^\^ 

E pegli antri i ruggiti akq rimbonbauo ì 

Tuòni del pettq lor^ che. Amore elice* 

Come Je pecorelle > aman fe tigri , 

£ appena ma^io ,tiepid' aure spira 

V esca di amor in ogni cuor sì accende • ' 

Già i muti abitator dell'Oceano 

Se pih tiepide sei^n scorrer 1' onde t 

Provano amore > e in lor de^o ^ ^'accende 

Di dar novelli nqotatori all' onde « ^ 

Già degl'insetti Tinvisibil gregge 

Si rinnòvella; i^ lor Natura industre 

Tutto impila il tesor de' suoi prodig) , . 

Pollando di sclucfe e ivarie e immense. 

Le foglie anco,r degl'Umili virgulti • \ ^ ; ^ 

Ben sei del moqdo^ Amor 3^ dolcezza qd. alma» 

Padre della beltà che il fa sì lie^o 

E dei piaceri. ond' è cara U. vi^; j 

A te de'pre^ mjei la miglior parte . , 

Deggio> o Figliuoi di yeuere^ che ^n^, i 

Screnahdo la terra io torno e il Cielo ;>^ , > 

Tu di più ricca e nuova .vgste an^9)a,^ci , , ,. 

Natura > il ciel sereni 5 il mar tranqi^i> 

E per te, ^di pia lieti abitatori 

Gioisce ornato )^)s si rabbella il mondo 5 \ 

E fra gli uomin qual fia si duro, petto 

Che a questi giorni di amoi^oso strale 

Non senta forza? o eui ,yÌY^ scintilla. 



D* Idalio fboco a riscaldar non vaglia? 
Certo nessuno; e le cittadl altere, 
E i campi di natura augusti Tempj 
Non odon che <P amor càntì e parole - 
Fin di vecchiezza la canizie e il gelo 
Fredda non è così che nbn la scaldi 
Questa eh' oggi a beare il mondo voU 
Destatricè d* kmor tìèpld' auretta • 
Vantan quindi i miei dV hifllé fólte ^ ^ ; 
Onde amor soggiogò petti d^ Éfoi : • /* 

Io riportava i pKl bei dì dell' anno . ' 

Quand'ei per fare una leggiadra *ittip resa 
Ad etei-nar stìoi strali , in Sorga punse 
D' insahabìl ferita il Tòscri cigno* * 

Ond* ei ta^ra otìofò né* carrtìi eterni 
'Che fra i Cultor dell' Itale" contrade 
Si ripeton tuttor meravigìiiando . 
E avvenne pur mentre io sdòri^d li terra 
Che Zeffirò d? Ckirri ìnnamor6ssì; 
ia' Minia piJi gentil e il J)iti leggiadro 
l^arzon ch^ orme pel mondo unqua imprimesse 
Stretti furo così da un laccio eterno y 
Ed io di tanto amor godendo i frutti 
Per lor pia bella e pì^ ricùa trascorro i 
E sieguono ì miei passi* e fan pih lieti 
Condoni loro i d\^ch*Ìo ricobduco* 
Oh quanto è a me gradita rimembranza 
Dei loro amorì e*dd placet di t]uesti 
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Fidi compagni mici 9 h dolce istoria j 

Amore ed ia la ripptiara sovente 9 

E ricordiam che; 1% beltà ^ dori 

Fiork come fiorpce ^ qn^ g\S>m .1 

Fra la schiera d^ì fior prima. la ro^; 

E come ardeao della beltà di lei 

Non i mortali pur> ma i Numi>,e,|4^rte .(.: 

Da un fuoco si gentil non si dif^| ^ \ 

Sicché la smunta e trista gelosìa 

Turbò la pace delia Dea di Gnuio 

E a mille aspri tin^r la diede in preda* 

Ma tu la pace 5. e tu gli onor mai[;erm 

Vendicasti j o ^ignpf idelL'arcp j^vitjtq* , > 

D'Eolo figliolo e della bionda Aurora 

Era Zeifiro il più Tago garzone 

Che mai salisse di vaghez2^ in prpgio» 

Né al certo T eguagliò beltà terrena. 

Egli amò Gloria e Clqri ^piò lui so^o, / 

Così che avvinti da un desire stesso 

Ebber d' ogni altrp amante 1 voti a? schifo ^ 

E a Venere tofuò di Marte H cuore . . 

Ma del jgarzony della le^*adra Nififa 

Quai divennero i cuor d^amor piagata? 

Fuggì da lora ogni riposo 5 e f<>p!^ 

Più non ebbe in qpe' petti altro desire > 

Che non fosse desir dei bei seipbian^' • 

Zefliiro notte e di f orme seguiva 

Della sua Ninfii^ tncatf^ ^ ^'^^P. 
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Ornata 1' alma di pensieri onesti 
Non men che di heità s'adorni il vòltoj 
Temea T ardir delle amorose brame 5 
E alla forza di ataior che a lui la volge 
Forza oppónendo di ferrea virtude 
Fugg\alo è ver 5 ma con pena il fuggiva. 
Intanto ài- virtudé lì bel fulgore * 

Crebbe grincfendj di aliiorose fiamme ' 
Nel figliuol dè/F Àiiiéraret pena, ei brama 
Ma invan 5'ch'ai suoi desir pace non spera. 
Al fine in Borea suo fratel s'avrenne, 
E dammi, disse 3 il tao potei- ^ germano 3 
Sicch'io'fecerido paghi i iniei desiri 
Vaglia col soffio dèi posseiité fiato 
A involare alla tèrra il mìo tesoro . 
• Il tqrbator de' vasti aerei Regni 
Piet^ sentendo inusitata . Ebbene. 
Abbiti 5^ dì&e '3 lì ritìrf poteri Infermano 3 
E sii possente a turbar Paria 3 come 
Tutta io* la turbo aHorchè corre il verno . 
Zeffiro allor di nuovo ardire armato 3 
Trascorre i campi e T aria ìagiia e muove 
Sicché dal kol'li timida dcrtiitìla ^' 
Solleva ratto 3 e' pè^ le* vie ddl' aria ' 
La porta là ve tlgenitqr possente 
Ha regio tetto j e 1 tìgli andati ^àffrena . 
Ivi a calmar la NhSfaSfbigdttità - ' 
Amor t^ voci a fJiHwto'detta^V '' * - • 



Oh bella Ciocia ik)B à farti oltraggio r > 
Nà a gir superbo di vittoria indegna 
Io qua ti trassi 3i assai non ti son noto; 
Quindi alberga il. tuo cuor pensier bugiardi. 
Se fion t' ìncresce di mia sposa il nome 5 
Mia sposa io vò chiamarti e la man V offro ^ 
Non dico il cuor ^ che amor il fé già tao • 
Correremo cos^ felici insieme 
I giorni^ e V ore sorgeranno liete 
Doni recando ognor di piacer nuovi • 
Non deggio ricordar, qual* io mf s^ 
O quale abbia possanza 9 il mondo il dica 
Che co' miei fiati r&onsolo e beai ^ 

E gli arbor eh' i<^ confottò: é rinovella* ./ ' 
E poi basti ^apcr eh'io'^ son figlia 
Del Rq de' venti e didla bionda Auròra. 
Zeffiro disse 9 e la ritrosa Ninfa > ' 

Chinando a terra il bel giiardo gcaitile > 
Poiché^ disse) Sigaor^ cotanto. onèsti 
E lusinghieri sotfoji tuoi desiri 3 
Segna or la maqo.il cuor eh' ia già' iti diedi 5 
£ nulla più. da te vaglia a partirmi . 
Nulla nulla da lui v^ajglia a. partirla 5. ' 
Ripetere.s' udì la Corte imorna; . 
E percosse dal riso» ^ dalle grida 
Le volte cave raddoppiar la gioja . 
S* appareccbiaron quindi auguste nozze 
Degne; dei Geuitori de' Sposi degne ^ 



£ a raltograrle col divino aspetto 9 
Di sì bdi' opra Amor venae superbo i 
Venne Ciprigna ^el diféso onore 
X«)itta giojooa ) e degli aerei nembi 
Giunon iltgMUf e il Dio dd mare^ e swo 
l.a Cedtlea Anfitiite) e Apollo Delio: 
Fuvvi ^Aurora ancor cìntt di rèise 
E del figlio ai paacsr di 8Ìo)a pinnOet >/ 
In fin scesa 9 dnoirarlt il Re «de'^NuBiS ; 
Appena .accolti nelle jRègie «utfize 
Fur gli ospiti immorcali • Allegri in volto ' 
E di vesti giocose dcopsrti : ' 

Gli Sposi $1 mostmr ^nq^r cotanto^ ! 

Quanto -vaga Del > Ciel & mofitrk' V ivi 
A serenarlo dc^ ^ivà pioggia . v '• 

Com^€M3er posito àfle aecoglien^e 'l&e * 
Zeffiro sciolse la soave vóce • 
A tai*pàrofe« Aocib possènti iMimi 
Noto appieno vi sia quamtQ sdottori 
£ per me quanto questa Nìafii s' ami ' 
Ch^ or mi tolgo ih Isposa^ il vasto impeno 
De' fior dipinti che io nudrico ^ cresco 
AI soffiar mólte de' tepidi 'fiati 
Ora in dote le tedo ^ e vh che sola 
Ne vesta o spogli a ^nd talentó^ i campi 
Facendo co' suoi dòn feella la 'Peira-. 
E' preso il nome dal |ioveUo Regno 
Clori non piii ; ma t2> ohiamarfo Flora .^ 
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Se pure a} mio rolcr non fan contiiastò 

Gli ziti vostri vokr, possenti Numi..^: 

Zeffiro disse; ed appjwdiro intorna,o l: 

Tutti i Numi al suo dire, e coi sembianti 

Mostraron come a sì ra^abekade^ ' 

A cotanta vii:tù ben conveniva^ 

Dono s) grande « Solo amore impoto 

Che me seguendo 5 e i di che al mondo io to mo 

Spargendo di piacer > egli col fiati » 

Ella col dono di odorosi fìort 

Vengan la terra a ricreare e i Wùf&l 

E vi\ra eterna sì h rimembranza 

Del dolce amor che .«e'imtrf di già, nacque. 

Cara memoriale da wm darsi im pBodm ' 

All' insano furor del tempo i^dii:^ v n 

Però quand' io di sì felici nozze 

Ritorno a dir 5 non so frenar la lingua 

E iD le lodi di amor non ha misura « 

Tutto i me vien da amor^ tutto è suo dono» 

Quest'aria molle che serena il Cielo 5 

I fior dipinti ond' io rivesto i prati 3 

La nuova prole ond' ogni gregge à lieto 9 

L'amoroso desir che il mondo accende > 

Tutto a me vien da amor > tutto è suo dono > 

E d' amor la stagione in me s' onori . 

Tanto a me disse Primaver;i>. e ratta 

levossi, abbandonommi) e andando empieva 

l' aria di odor Sabei > smaltava iLsuolo 

E vergc^nando fuggir fea le nubi • 
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Sì dcHa lieta Primavera un giorno ; 

Donna-) 10 cantava at biondo Tebro In riva> 
E al canto rìspondean le Ninfe intorno ^ 

È con piacere ogni liiortal f udiva : 
Or questo canto a te» Donna 9 consacro 
Non Donna g^à per me ma vera Diva » 

A te che^fesó già À bella e lieta ' * >' 
Di questa vita mia la primavera ' 

E segoiraimt anco air estrema meta. 

Come pegno d? Amor tu die consoli 
I giorni mìei, quéste mie rime accogli , 
E le figlie d' Amor dolci parole • 
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JT^ra quanti Numi il Cielo eterno alberga 
A voi donati ho i miei pensier 9 V ingegno > 
Alme prime del mondo Apollo e Amore • 
Vostra or la voce sia 9 vostr' anco il canto; 
E questi versi ^ ond'io IMre di' morte ' 
Sfidar non temo^ degli onori vostri 
Risuonin tu^i^ e dall'alto soggetto 
AUbian la vita che per se non hanno « 
Di Pnmavera al ritornar de' giorni 
La possanza io d'amor cantava» e farmi 
Invile 5 e piena udì di meraviglia 
Italia Topre dell' Arcier ^possente « ^ 

Di nuova Ilice or la stagion di' Febo ' 
D'ardente, fiamma ;é Terra e Cielo inderai » 
Or dritto è.btto che con eterno cafme: , 
Il bel Pianeta che dà l^ita al mondo 
:S' onori io Pindo e da chi cinge :al cruie • 
La Febea frondai e a ^erno .onor ritorni 
Al donatore del suo dono il frutto: 
Parte L h 
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E ovunque f armonìa di Pindo suona 

Suoni anche il suo potere s e siano conte» 
Chiara lampa del Ciel y le tue beir opre • 
Dal Ctocro ardente ^à rècavan TOre 
l piti sereni» lunghi » e caldi giorni 
Della infocata Estate ; e i vivi ardori 
Che spande a questi d\ Febo dal crine 
Già fuggtanli £ mortali^ e alla frese* ombra 
9iparavansì> e de' fiumi alle rive- 
lo pur così là ve una quercia antica 
Celava il Sol co' raai 9 io licercai 
Aure pi& frasche » e richiedea alla cetra 
Canto d' Amore > ailor che d^ aureo serto 
Ornata il c&po y e 4^ auree stcUe il «laoto 
Tutta co$paiìM> y si fé looootra Urasia 
Dell' aurini più beUa y e pih lederà 
Del venttcel che scuote i fiocT le P erbe 
Ma noa li.SveUe: e tal m' apparve allora 
Qjial già la vidi ia su le AsOree peodici 
Mirar % Cantare il Cielo i e a «e rtveka 
Mi disse ; Mgfa&toao 9 a che cfuk chiedi 
Canto vile alla Cetra 2 or s'eiUa è dono 
Del biosAa. Dio ^ *e a. te la diede a traiti 
Dal immù vdlgo > e le die aooa non vile 5 
A lui sìa^aora 5 e kii le Cerde aurate 
Cantino or ch^ egli ttsitxira fecoadia > 
' Or àk* ^ì U i^elo 9 w ckt col crine «bbdla 
Di fior laiKtm: e ^1 n«>bil ic^gitio 
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A far che indegno meno e pih soave 

Suoni il tao canto^ k> mostrerotti cose 

Che ai IkK 5901 talor Febo àisveta 

E al volgo a9COfide« Disse ? t oroomni il crine 

D* tia' serto ifetla incida che già inVano^ 

S^amb da Bébo ed on adornai i boschi 3 ' 

Ed ivi ^eiba (ficardanza «terna 

Di sommo imor^ di Mbile xSsdegno . 

E poi soggiunse • Chi h froate adorna 

Di queste foglie al bfondo Apollo sacre 

Deir umano potere i segni angusti 

Vince > e non teme impresa 9 o <iammin strino^ 

Che tutto eì puote col favor del Nume . 

La Dea ciò detto 9 a bef silenzio chiuse 

Della bocca i rubini ^ e quat s'innalza 

Suir estiro mattin molle rugiada 

DA Sol dipinta di color diversi 5 

Dd Sui che attira ccf* possenti rag^ 

Quanto han lal'erraseil Mar: così id^ suolo 

Levossi Urania 9 e forza ìà me sentii 

Deir umane maggiore > ed il mio frale 

Pesò men delf usato > e io aria corsi 

Ignote ^nide^ Gh, le pinte nubi^ 

Già sotto it pie r argentea Luna a^ ea^ 

E già mirava in un immenso cerdiio 

Que' dodici seguire eternamente 

Segni felici che nel suo cammino 

Incontra ilSole: e del suo crine ti Jcmie 

Il a 
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Più ch'altri il Sirio Cane accende e infiamma y 
Sicché paragonati al suo splendore 
Son gli akri oscuri: e de' celesti campi 
In quella parte cb' eì. rischiara io vidi 
Sorger d'un Tempio )d' or le volte altere » 
Sulle cui mura a mille a mille sparsi 
E piropi e rubini ardean • V inchina y i 
Allor mi disse Urania; e questo onora i 
Questo del vero Sole eterno Tempio ^ 
Tempio ignoto ai moruli e solo aperto 
Ai sommi Numi^ eh' apre a questi giorni 
U padre dei tesori onde s'amma^u 
La Terra vostra ; al coi favor Natura 
Di cotante dovizie adorna ride • 
Risposi io aljora : e perchè mai fra quanti 
Segni nel gran viaggio incontra il Sole 
Quest' uno pi scelse in cui dì- sue dovizie, 
Mostrar la copia ? Deh mi narra j o Dea > 
Perchè qui presso al Can Celeste ei velie 
locar suo Tempio l Ella sciogliendo disse : 
In Pifìdo avrai ben già pili volte udi^a 
D' Erigone, la doglia 3 e c^ing 3. vinta 
Da acerbo duol, del freddo genitore 
Pianse sul frale estinto j e fé l'estremo 
Oltraggio al viver suo troncando il filo 
De' troppo brevi dì, come recide 
Del dipinto ranuncolo la testa 
La Vergiaella» « n' orna sua bellezza ; 



Acerba caso 9 e forse trop pò acerba. 
A paccontar saria j ma non sofferse 
U sovrano m(^or de' vaghi Cieli 
Che senza premio inonorata andasse 
La sua pietade e II duol; e stanza in Cielo 
Die ad Icaro ) alla Figlia) e al fido Cane 
Al cui mèsto latrar la sua sventura 
La Vergine coìiobbe ^ e nel suo sangue 
Freddo giacente il Genitor rinvenne • 
Così rammenta 3 e ognora Icaro ^ida^ 
Cangiato il nome 3 lo stellato carro 
Che non tramonta mal; e qu\ nel Cielo 
Il Can precede ognor la Verginella > 
Alto cammiu le ibddita » e il biondo Dio 9 * 
Cui jcara sempre fa virtude e x)gni opra 
Ove essa splonde» fra i celesti segni 
Questo prescelse a collocar suo Tempio^ 
Ciò detto 9 Urania il bel labbro richiuse; 
Ma r aereo seguendo arduo viaggio 
Giunti eravam di queir augusto albergo 
Al limitar 3 quantf io mi volsi indietro 
E la picciola terrà io vidi sotte 
Volgere al Sol di mille frutti adorno 
Il vaghissimo volto • Oh meraviglia ! 
Qfianti produr sa mai dal sen fecondo 
Erbe diverse ed arbor var; e frutti 
Vita spiranti e vigor sommo 3 or grata 
li mostra a Ijxi ojhe la &conda e abbeUa# 

hi • 



ià y boschi avvezzi a ^on temer di Verna 

Oltraggio 3 o J' ira d! Aquilone o d' Ostra y 

Steodean lor'ombre^ e qu) faa belli gli orti 

Verdi arboscelli si carchi di fratte 

Che cedono al lor peso^ e come il mare 

Oadeggian negli aurati e ricchi c^mpi 

Le nxolli spiche . De' Nettuni Regni 

Le cerulee piauure non scompone 

Rabbia di vento x Q^e del Dio di E>elo 

I giorni rispettando y Eolo raddoppia 

I ferrei ceppi alla famiglia audace #. 
Scioglie Zeffif o solo j. ed ei j co' 6ati 
Baciando i fioty vola e ricrea le piante , 
Ed increspando il Mar beltà gli accresce • 
Bea m' apparve a quei dì superba t lieta 
Splender Natura ^ e far leggiadra mostra 

Di sue. dovizie ^ E Tetra e Cicl son d' «03 
E un mar di luce l'universo inonda* 
Oh sante voi di Pinda abitatrici 
Che quelle, fortunate aure serene 
Beate !^e s'io per vostro doa soltanto 

II Tempio vidi) e ciii^ che ei racchiudeva 
Fra le sue mura > date or suoo che basti 
A cotanta opra ; e se è vostro volere. 
Ch'io narri quel che vidi) or m^ impennate 
Il tergo al volo ardito oad' io pur giunga 
Ad agguagliare il più che uman soggetto • 
Cento colonne d' or che di piròpì " ' 

Han capitelli» e di rubia le basi 
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Sostengono la volta ampia e rotonda 

Del sacro albergo: il cristallo lucente ^ 

L' infocato crisolito » il diamante > 

£ io smeraldo piii dell'erba verde » 

E 11 caro.u Bacco fùlgido ametisto 

le volte t>nian9 le mora^ e plovon raggi 

Incontro a cui non ha color la Terra 

Che non s* oscuri 3 e vergognosa cela 

Iride bella la dipinta gonna • 

Siede SuU' ara in me2ZO al tempio il Nume^ 

E sparge immensa luce che y passando 

Infra l'auree colonne $ e Terra e C^elo 

Sen vola ad abbellir . Coni' Uom che vede 

Ciò che non vide mai 9 per V ampio tetto 

Sorpreso m' aggirava 1; allor mi scosse 

Un stton di canti e dì più liete tocì 

Novella melodìa 9 sicché io là donde 

11 suon venia ratto mi volsi y e donne * 

Vidi venir di più che umano aspetto 

E per beltà divina incantatrìci 

Da gran folla dì popolo seguite 

Entrar nel Tempio ; colla destra l'una 

Falce tene^'^d' argento ) e la sinistra 

Di papaveri e di mature spiche 

Piena innalzava 9 e intorno ai crini d'ore 

Di spiche e di papaveri corona 

Cingeva. L'altra ivea verde il bel manto > 

Verde anco il yd che ih parte il Toltò asconde^ 

h 4 



E di frondi verdissime e di fruita 
La frante ornata; nella man di neve 
Avea un canestro pien d'erbe e di fiori. 
E chi son mai 3 vcJto ad Urania ^io dissi. 
Queste quai eh' elle sieno o Donne o Dee ? 
A che vengono or qu\? La Musa allora 
Disse ; a giust' opra e grande or queste Dire 
Poggiano al Tempia che d' età noa teme • 
Cerere un' è, 1' altra è Pomona> entrambe 
Belle e per doni eletti al Mondo care. 
Ma la beltà 5 ma tutti i doni loro 
Han dal favor d' Apollo ; e or che rimena 

V anno gli estivi dì, vengono grate 

A offrire i doni onde fan ricco il mondo t 
E in questa al biondo Apollo sacra stania . 
Grate y del suo favor gli offrono i frutti . 
Tacque colei che il Cielo e gli Astri canU . 
E vidi allor le Dive 5 una la spiche 5 

V altra il canestro offrir che in man tenea ; 
E sì dicendo sull' ara posarlo • 

Alma e vita del mondo > onor primiero 
Di questo Ciel , che è tua mercè sì bjello, 

Padre delle cose, a te sia» sacri 

1 primi frutti onde al tornar la State 
Ne fa sì ricche ed ai mortali care, 

iS quanto a noi la tua possanza dona 
Giusto è che a te ritorni • Indi la figli» ^ 

Di Saturno sc^ìa così dicendo ^ > ^ - 



Tolto di mente ancor per volger d' anni 
Non hanyni il Tempo padre deJl' obhAo^ 
Grata memoria: quando- punta il cnore. 
D'inconsolabil dttol correa la Terra 
Cercando invan bJFigliir. mia: rapita )^;- g:] 
Rapita a me non puf ^ ma a questa dncb 
Possente dono* tuo> Re de' Bianeti» 
Data Regina alle tenebre eten>e'> 
Pietà del mio dolor 5 Febo», ti gmstt^ ^ 
E d'Ippocrene in jsnJ' erbose: riife ; ^ i / 

Delle perdite mie V acerba istoria 
Ebbe pianto da te » ma tu il tqk) .^iiolo , : 
Ad alleviare 3 p farcii ^ta^jtl.nv^do^ 
E a torre il npme,mio d^^^'fyempo allf ir^>; ::I 
Fionie d' ogoi saper dalbb 44^^^» \ ' 
Bocca versando 9, 19? inscgo^s^ '<fQm^ : > ' : ; 
V ingrata Terra forza^; d' arte as(;ringa 
Frutti a produr» ed ell^ «qdìu^ ritrosa 
Hon niega airUop quapto p^ Jul bjmgt^^r 
E lo fa ricco; x^^f^sitiSiEi li^^f>\. [ì ' • i * 
Utile a lui qtf^Var^ ehQ prinKeggia: ^ 1 j- ; 
Fra r.arti 4I- benedel^imiana vita ;. ; , 
Dirette! o sapre ; nd^hi per^tM .nMfCfid«i>:, i 
Le reqpW cw<fa^;^ejfe T^prz. : ^/^ 

Trascorri, e spam g^ mfti prwpttJ .; . ,/ . ^ » 
Onde fecondo «|;Spol:s;' elegia erid^ :| 
E cangia mille aspetti iJ ter/en pingue # . 
Mira Jà dove più i^lfpd^ggia il <¥mp<4 
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Nervóso stuolo alia fatica avventò 

À nostro onor le dure ìgnude braccia 
Non ìoTODO adoprar^ d'util sudore 
Bagnando i campi - Dall^ aùtato ftek> 
Ecco giàc tronca ìe mature èpiche* ' 
Popcàottò così campò di Marte 
Non ferve già se Marte irato tuonai 
E al tristo suon della terribil trómba 
Annunzia istóagì yi dì virtù' feroce* ' 
Armando i petti órror su l Regni sparge J 
Né con sì certa légge ì niòtì altèrna 
Prode guerrier di pazienti schiere ^ 
Come là turba alla grand' opra intenta i^ 
Invio}filHt''^gueMcirdÌne e moto^ 
E ignudo dietro a sé lascladdo il campo 
Di lunga speme te di sudo^ non vano 
Raccoglie il frutto 3 e c(ut^ a me sì c^xt 
Germana mia Pòmòna sòl da ifie ebbe 
St| gli ^ otti verdi impero 9 al€ò potere 9 
Onde di frutta ^ d'erbe dmkrti fe fiow- 
Come per mio voler se in <iìel tu regni 
Ella di frutta ) d'erbe^ fior gli adorna. 
Così alla Terrai 9 al CieK>9 alPampio^ Mondoi 
Noto io faccio irosi clie ogni pòissanfta ^ ' - 
Ogni dovizia rtttà> 5Rdboi è W donò* 
Tacque > e di catìtf è Ai gittjoie voci 
Tutta suonò hi Stfora aura del/Tempio > 
^ delia Dea rispose jaj vois il ^iiott^ '> 



Di mille cetre 3 a coi del Tempio anrato 
Accoppiare i hdoistri Inai festosi > . . * 
E cantar ; Febo ^ noa ha. il Cie> possanza > / 
Non l'ha la Tetra, o T Universo iméetno ^ 
Che alla possanza de' taci rai non ceda ; 
Né reca Tanno pi& felici giorni 
Di questi taoi allor che dalla chioma 
Virt^ ti cade 5. o. DiO). ohe. nel più capo 
Sen della Terra peAettaiido> 1 leml 
V agiu delle cose e a lor dà vìul ^ 
Di beltà naoTO rivestrado il Mondo . 
Colore in Terra non ap^re o in Ci(^ 
Che noi dipingan i be' jiagp: tnoi ; 
Per te la varia goiàìa Iride vestisi 
Per te Incido azzurro il Cielo abbefla^ 

E ceruleo per te del Mare è il voltt> 

Che sedace, il nocchier : beltà boa 7ide 

In Terra o in Giela che iioiv aia Ikio^ dona» 

£ sol bello è per te l'ampio Unrvierto*. 

Non involar ^ se il ben ^1 mondo hai caro ^ 

Febo 9^ non involar gtorni si lieti. 

Ma pur 9 chi il crederiaB La taifca ingrau 

De' morutì insensati osò ^ora 

Lagnarsi delf ardor de? ra^i taoi> 

E le dovizie che benigìo. spac^ ' 

Per r universo tu y solo bbUSando ^ 

Aspra la tua stagion > daiidi. cocenti 

Cotesti rai diìamò* Cife mal ^ffisendo 



La Suora tiia $n gli orior tuoi gelosa j ' 
Le cervette volanti al : carro cP oro / - 
Aggmmeriii. Cirra» aie ne venne 9. e, an rìso 
Celeste fcaléoò su 1 *béi eeoririanti ; .: . 
E disse rjodif 6 FràteL, siccoaie ingrato 
I rai benigni ond' óra: il Mar 5 ia Xecra 
E fino ilmòstro iCioloflddornt é> iiei 
V aoaip adelfi?U ^rie- IL porilnta e (bgge? : 
Del loro mdoeùsffhmiotmai.tìànj^iido 
Che di dispetto non A)'::accenda e d' im 
Mirando ia scioceheaàa^ e c^n^r.scargetfdp ^ 
Come jeìgll)è std/to :e4 al joo ben ^ìr ipie^o , - 
Or' io non* imo ò^ le qiercfe ingitìsti ^,1 ; 
Vadan piit oltre 9 ed' io clic amante fiuora 
Da te t fdàgli onòt tuoi non mi ^giaogp ) 
r vò betfio/s\ fatta vìa trovare 
Onde sLitsnspri ^1 tuo volto elidente }.^ 
Spir^:(3ii».'fi>m y.e. ar .pa^«bi;uti ' ardori 
Maggia dolce per 'me .ristora i| mondo* • . 
Xu.B^gi II ifì, r umida notte io ccggoV ' 
Or 3 se pel fuoco .'tuo rownti ed aspre 
Tu;4el giorùo k.Siduite ore *iiihenif5.' • /^ 
L'ore) che della iiotte escon compagotr: . I 
Di mille io «p^g^. .\iuie idòlcesfze^ i . 
Molli rugiade à; dissetar la Terra 
lo pioverò: di Zefiri abavi . ., 
Fresche io volar faiÀ.>ii]aoide,aiirette^i i/ 
Macchia. totbar ^4» wOéfcràxilimbbià./i i / 



Del mio tranquillo volto il puro argento > 
Di bel fulgor 9 d^ inusitato lume 
Adorne correran le vie del Cielo 
Di stelle immense rifulgenti schiene ^ > 
E s\ awerràvj che di beltà non qeda 
La notte il vanto al pih sereno gic^r^p^ 
E di piacer 3 rdtgioja ampio ristprqj , . i 
Avverrà pur; cho ^1' afEuinate memora 
De' mortali per nae non venga mena . . » 
E sì vedrera se jj^ sconoscente l'uomo 3^ 
D' ogni suo ben temer osi la fonte > > 

Disse : e veloce ^ lasciò ^ Dian^ ^ , 
Diana) or cui mercè ^ soavi e chiarq* f 

Corron F estive p^tti > e ,l' Uom nop teipc ix 
11 rabbioso latrar del Can Celeste: ; ^ 

Se fecondo è per te j gran Nume^ il giorno^ 
Fa la Germana tua dolce la.- n,otte^> , ^ -^ 
E di mille piacer schiude la fpnte • 
S\ fattamente il Coro. a Febo sacro 
Seguia suo canto ^ allor che il Nume impose 
Che ognun tacesse ^^ e i venti pure e il Mare 
Tacessero ad udir T alte p^rol^5 , • 

E così disse; assai > Dive; .gentili > 
Cortesi. rammentaiìdo i dpni miei^r 
E il poco onde già. in voi preg} divini 
S'onoralo per me qui celebrando ^ 
Di questo dì cresceste assai Ja gioja^ 
E Faccrebber non poco i doxu vostri j 
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Doni a me grati 3 e quanto lo V^ebW ognei» 

In pregio , o Dire 5 3 san I^ Terrt e it CicJo 9 
Cangiar vedran per voi questo mio Core 
95 Se r Umv«^90 pria non ^ iSssoIVe . 5, 
E tu che al crui la fron<ia mia tx cingi 
Sovra» e raro <Jonj Vate^ ritorna» 
Ritoma là ve il bwmdo tébrò Imgna 
le mura clic aiicor teme il Mondoe fnchiiia; 
Ivi 9 se v'è chi non conosca appieno 
La maestà del mio T>ono dì fuoco 9 
Ciò eh' hai vednto e udito oggi racconta « 
E se qua Ai poggiar degno io ti fel 9 
Vanne Tromba laggiù de* nostri onorF, 
E pi& che altrove io vò 'èffe "tu li barrì 
Colà dove un drappel d' girne a me care 
la nobir arte mia coltiva e apprezza . 
Chi degno éz d*u^ gli alti portenti 
Là troverai; che qué'Spirt?^ÌFeKci ' 
Col senno regge 9 e iJoH* ingegno Illustra 
^ Maria d'ogni altra donna meravigKa , 
Onor del molle sesso 9 onor di Romar 
Qpella a cui Palla ogni tesor dischttxse 
D' alto saper 9 cui dt vlrtudi ornaro * 
Mille gemme -celestì fl cuor gen^t 
Non Cortesia le manca 9 o la vrjggWante 
Cauta Prudenea9 e non nei casi avversi 
Costanza dt Fortuna sprewatricc: 
La rara al mondo Tcmptranafea lur seco ^ 



B della vita sua siede al goverao 
Tttttor drUe vtrtodi il «anto Coro» 
Vanne 5 e db che vedesti a lei racconta » 
Cosi mi disK '^^ f iM icesot bt Tflrra 
Piii non trovai T iiicomparabil Donia» 
Ma vidi ua^ Urna di cipresso ornata 
Sulla qual piango da quel d)> ma invano 9 
E Maria chiamo ma non mi risponde: 
Morte ia lei tolse a fioma e a me f ooore^» 
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ALLA SIG. PRINCIPESSA ÓIUStlNIANI 
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Poiché del Sirio Gan tacciono in CleJo "" 
le indomiV ire ) e mcn* ardenti vampe 
Mandan' Eto e Flegon dall' ampie nari ) 
Delle altere Città la strepitosa 
Grandezza j e il fasto ai sacri studj avverso 
lasciamo > Euterpe ^ ch'ei troppo ne increbbe< 
E voi felici verdeggianti Colli 
Che al Sol mostrate la giojosa fronte 
Coronata dt teneri arboscelli y 
Di fior dipinti 3 e di soavi frutta j 
Fra le tranquille v^pstre aure serene 
Me d' Apollo ministro oggi accogliete . 
Nuovo gii il suon non v' è de* Carmi Ascrci $ 
Che foste pur talor d'accoglier degni 
Le nove Suore 5 e v^ aifidaron elle 
Spesso i bei canti 9 ond* Elicona è lieto • 
Quel che v' adoma piti leggiadro aspetto i 
Mentre corron di Bacco i di felici $ 
L' usato di cantar desio raccende .• 
Febo a cui sacra è la mia Cetra 9 e il Canto # 



Vuol t:li* oggi entrambi a celebrare iù volga . 
Vo^i^é bellezze 3 e non caduco onore j , j 
Coni^ebber gii la primavera biVnda 5 *. ►' 
La ncca estate, ora 11 giocondo Autunng. 
L'abbia piir'anco, ed i suoi don sian cbntt. 
Lo stesso voltò pih non serba il CieW'i, 
ma cu varrà bellezza, or minaccipso * , 
Or tranquillo e ridènte ei' va sùpeilbio i''^ ^'^' 
Non mostra ognor sefetìb' 1 5UÒf Zaffiri,^ 
Né veto il cuopre ognor d" orride niibl ;^* 




Nembi xiiman di folgori i^di piova J ^'^^' ;'^ 
Carchi^, e di tuoni, spargeran 1* ofroi^e i*.*^ 
Là ^óv' oggi il piacer rides e la gìo}a. 
Ma Sila beiti Nstóra ùDfiqtiS tìbn ')perdéf , 
Beir^ trtnquìlla V*é'y^ ^i^\ bdli htlP^h'* ; - 
E poicM' vaHétade: è'sòla* fontè^' ' ^']^^' ■ ' 
D'ogni dilètto,' né ^hél'^^oih^-^^ '^^ 

Onde il piacèi-e i nostri cdof è^Vertia , ' "_ 
S'ei non cangia ad ognor vblto^e sembiWfe, 
Non vantanti più; d'ogni piàbei' ra'Macìfd^ 
Diversa ancor-Natufa a noi si ìhòstra^^ ^^ 
Di quantcf sdèné prìhiàverà 11^3^.' '^^ /. 
O il trlstd'vernó, .0 la\feco^da\e^^^ 
Ornano rcèttpf,-e fé^Colliifei'^'1 V)^hti> 
Tutte in nn^^cìfiio ^^Ib ir Varto'Óktóbk ^' 



Presenta 3 e gode §ir superbip e altierp> 
Di quante orhan dovizie ogni altro me$e ^ 
Suir arsa Terra ond^ ogni umor già trasse 
U caldo só^ idcll^ infìamoiato Agosto > 
Dolce ristoro > e lin bel color di vi^ 
Piovon d' AiUAiiiao le rugi^e atnigh^;^ 
A dissetarla . Sembra allor la Tqrra 
Stanca donzella per cmnjn.^oyprchio^ 
A cui ciba opportuno^^ e breve, spiiaf»,. . 
Conforto arrechi , e le rito^f in vqitf^ 
Fresca bellcEXa > ed ij ^plof, g^rd^it^^^ g 

Né perchè d' Aquilone ^^ spflbr^pcj'na .^ 
Scemi le piante de' lor yerjdi^njQfji, , 
Se* meno bella o agli upqtUQi .men carjè ^ 
Lieta st^gjon di B^Q» Hf^ le .,S4e gpt|uae 
E frutta> je,f;-an^di> e; i $ijojt.t^qr l^n<^> 
Onde noa ve^ n^ yag^^a at wmpjv 
Non rise piaggia, pj^i qerc^t^ 9 o 9msoa> 
Né saliron mai. co|Ii a. .n^ggiof grido ^i 
Di quelli a ci|i di spe do viifie largo ' 
Mostrossi Bacca allegrator de* cuori. 
Già fra k pompe, dall'auguste mense , 
fep^ter s'odp ilj^o^9 noqie, C|upp4<;^. 
Colle tazz^.^et, optare spumjint^. 
Figlio deiryyie^ eh? 4i Ipf soa figlie», 
Discacciando ìe ci^re^i Re scettratij 
l^^ciire oAde Ji^ff^/^Qf 4e* Ilegj^ ^etti 
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Ma che sol co* suoi dom il biioor.Eb'olii^ 
Vale a sopir nell'anime agitate. 
Pianta gentil y celeste almo ìiqlim'eyi ., 
Sommo di Giove avventurato donOjc i : i 
Che della vita allegerìsci il pondo f.; ^ i<. \ 
E in gioia cangi le sventure istesses ^ j ' 
(piante finora aurate 3 j» $àcre tietfc' 
JFer di Pindo stronar gli jtntrt.vocaHj . 
Sii pregj tuoi y alfeticiir0rt.tu^4 : : : i 
Pur tua virtù noiJ eQa^kt^^r.wS^QHl m :. 
Nobil materia serba 1 on4e $' ofmii : ' / 
Più d' un Cigno felice. J^cco i .tuoi gmi*!!!^ 
Or dellef tue bellezze , allegri il niowJPr.i .S 
£ i cuori col tuQ sangue^^c^eddi: f bsik '; ^. 
Giorni felicf^ non ^affr^.il saJfJ •. . 
Ad annegarvi in sen del mare Infido a 
ah troppo ratu sì gioconde scefte 
La cieca notte invidiando involi^* t 

Già tolto alF oro il bel del su0, colore ,< 
Maturo; splende il frutto y on^f jd^ AHuaho^ 
•Già il Tin richiede 9 già àT iutorHp accogUe( 
Di Sèmele il iìgliiK>l sue liete schiere; : ' . 
^n gatzooceUi > a cui dipinge il volto* , , 
La rosea giovin^za^ e >Unfe sono , *j 
Per grawj^ijjx beltà nel mon^o -fare/ 
Lieti Ministn chiede il lieto ufficio f : ' 
£ beltà giovkeeza il riso hau seco^. ;, 
Ferve già J^ oprfx e ali* oprg, il. Dio furps^edc 
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Cinto il crine immortai d' uve dorate y 

E della sempre verde edera y segno 

D' eterna giovinezza ond' egli è lieto . 

Chi i biondeggiaiiti grappoli recide > 

E ne sgrava le madri 'inchine e curve j 

Chi le cestella di bei giunchi inteste 

Colma . de' doni end' or piti ricco è il Mondo > 

Chi in Tino accoglie là vendemmia ^ e a forza 

Umor ne tragge^ che a boveila vita 

Chiama finfisTma ancor trista vecchiezza 3 

Chi r alte imprese dtl suo Duce canta ^ ' 

Come al carro aggiogò le Tigri Armene 

Primo terrore delle selve > e eornc ' 

Assiso sul Liofante trionfiile y " ^ '^ 

Si trasse dietro incatenati gTlridi» 

Somiglia ^Incessante allégro cord 

Di provide formiche una famìgUa ^ 

Che dell' estate ne' fecondi giorni 

Cibo procaccia 5 onde aspettar sicura 

JLo steril Verno • Allòr belhi è a vedersi ' 

L'ordin> l'ardir degli operosi insetti 3 

Qual va 3 qual viene , è'iii lunga è néi-a striitia 

S'agita, e bolle quasi ti picciòì greg^. 

Sì fattametìtè s' affatica', '-e -miiave ^ 

La turba interita a cor; dì Bucccf ì doni • 

Né lascia di mischiarsi' Amor fri loro > ' 

Ornando- P ahne di pih, "bei desir| . 

Un sol fira tàhd auori iilvta tu cercliii * 
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Che cP Acidalio arHor sforza non sentir 

Canta ognuno d' amor 5 d* amot^ r^igiona 9 

Che amici Numi son Libero > e Amore 

Dal dì che d' Arianna al piantò'^ dutfiò ' 

Die Bacco pace» e sei;enolle ih CttOre> 

Il caso anch' oggi non invan si narra ^ 

E degno è. ben che Io celebri 5. e onori 

Il chiaro suon detr armonia Dircea » 

Deh non t' incresca di segurfnu > ò Musa^ 

Mentre di fpchi versi anch' ip; P adoniò #* 

La Patria a sciorre da «in. tributo. indegno 9 

Ed ^ pugnar col Minotaura orrendo 

Generosa d'onor brama guidàsra 

Di Creta ai lidi il EigUo almo d' Ege^ ■* 

La frwte» il volto» le robuste membra* 

Il pih bel fior di gioveatude avviva ; 

Talché Arianna di Minos la; Figlia 

In bel fuoco d'amor tòsto :$' accese ^ 

Né I^ soSerse.il cuor ^ che indeg(itia pred« 

Fosse d' uo mostro $\ ghàtH {lersonà ; - 

E acciò non l' ira della belva cruda ' - 

Orbasse ' il Mondo > eh? è xii 4 lui sV alterò , * 

^^^ maoi r ingegno a dai^ <dtta af^pre^V ^' 

Chi dei filò adn sà.^ ehfeipeb le gìicìàé> ^ ' 

Ingannatrici vie ^cl L^irioco . '.-> -ì 1 1 

Fu del G^zon sicura. guida ai passt?. ^ 

D?]|a DooseUji chi l'amor ,: l'ingegnò 

Meraviglijm4Qisitìn.ramni€trtta?, A^-Wiski'' .^^ *^' 
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//i/»ftf<rtà gii accese. 

'^fT^J^it, disparato afEmi» ' V 
yv^/:^^^^ rède" Ariaooa. ' 
j^''^^^ beltà 5 giovenil forza 
.^f^^f^j Juce il Nume ammanta j '• 
^!^r;» ben ditegli è^Figliool di Giove > 
^/tf ^Jc^ ^*^ *' ^^ ^^^ Cielo accese ; . 
Appressassi alla Ninfa j e Sórgi 5 disse » 
^^•, o Figlia d'Eroi, noh soffre il Ciekv 
^he taa beltà d* eternò duol sia preda . • 
lo ^>oso, -che perdesti, in me ritrovi . 
S*cj^d*un Re, di Giove 10 mi son Figlio, 
£ a mo si ^rba in Cìel stanza inMUortale. 
A me ti dona , e dal tuo cuor cancelli 
Novello amor la rimemìjranza indegna 
D* uno spet^ùro . A tài voci si scosse 
Quasi da un ^«onno T infelice Donna, 
E volta « luì', riconoscenaa , amore , 
La sorpresa , i! piacer , novelli affetti , 
Turbar per modo l'anima già stanca > 
Che Je: fauci negar ta voce, e hivano 
D'aprirle il Varco fé sembiante fi: labbro , >- 
Ma.V abbandona al Dio 1 pietoso ^itt^ braccio 5 
E un; sorriso eloquente à litt discuòpre 
Mille asco^ pensicr, mille dolcezte^ 
^\à aùm'kk te b ftóa^ è pia dtl^ vento 
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.Veloci il traggan le sferzate Tigri 
Là ve il sereo di non turbata pace 
largo premio a lei die di sue sventure* 
Superbo Amor > chg del rio Mar d' aflbuii 
A^ lieto Porto avea «atta la Niufa 5 . 
Poggiò de^ Ciel.v^ le , contrada eteme >- 
A partir coli' amata Genitrice 
Il piacere 3 e T OBor d' opra s\ bella ^ 
Sedea Cipri ffi^ li dove raccòlti 
Gli abitalor degT immortali Regni 5 
Alto Consig^iQ 9 davan legge al Fato > 
E al variar delle vicende umane» 
Del Dioaee Fanciullo il lieto aspeuo 
Che liete cose ^annunzia > ornò d' un rìso 
La maestà de? Coàs^lier Cdesti * 
£i stese della madre al niveo collo 
Le pargolette braccia y a narrar prese 
Il dolor d' Arianna > e come Bacco 
Pietoso a lei recò pace e ristoro^ 
Né modo pose alle sue Iodi 9. o freno ;: 
Sicché al Sovrano Reggitor de' Cieli 
Piacque P opra onorata 5 e fé sembianti 
Ond' anche un Nume insuperbir potea • 
Sciolto iòidi il suoh della tremenda .voce! 
Se la pietà y dicèa > d^ ogni virtude 1 
A noi fiù cara> il bas^ mondo onora y» 
E spande luce a rall^rar possente 
Fin queste ove alber^iaih sfere siellate > 
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Aggia premio noif vii qnal petto ascoltai 

In terra ^ o. in del della sua voce invito . 

^^pincU fra le stagioni 5 in coi si parte 

Dèi maggior de' pianeti il gran vfc^gfoi 

Regga una Bacco 3 e Mera a lui si tegna > 

E por cento delizie ^ e frutti var; 

Non men cara dell! altre $ff uom traseonti* 

E quel cK'ei coitivi frutto gentile 

Vaglia a trar V Uomo d^ infiniti àAwni ^ 

Com' ei d' ogni dolor trasse AriaoìM • 

L' alma di Giove ajlor Germana e Moglie ; 

Ed io 9 soggiunse 3 die le vìe del Cielo 

Turbo e sermio a grado mio 5 prometto > 

Che il volto serberà chiaro 9 e ridente 9 

Allor che Bacco iegffit& la teiras 

Posta del suo natal.r onta in obbilo 

E ZeffirO) che sola ogaor seguiva 

La Monda primavera» or'vò che torni 

In alcun de' suoi dì co' «lolli fiati 

V erbe^ e le piante a ricreare > V Uomo ^ 

Qiiindi 3 4' alto' stupor Febo ripieno 9 

Giurò 9 esclamò 9 die non cadrai miei raggt 

Molesti altrui dall' infiàsmata chioma 

Allorché Bacco axroà lisll' anno il (reno; 

Ma un soave tepor 9 vita alle piante 

E dolce air uomo appresterà ristorò # 

' E Diana» com'ei» meraviglianda» 

JL'opra pietosa del Figiiaóìl di Gi#vje^ 



Disse; a' bei di eh' ^U 4-iporta al Mondo 

Nuovi piacer riserbo • Allora i boschi 3 

E r apriche campagpp* e i verdi colli 

Popolerò cosi d' wg^ 7 di belve ^ 

Che con mille arti > e con diversi ingegei 

Qpelle cacciaodo) all' aom non venga maao 

D' insolito diletto ampio ristoro * 

D' ogni bcir Arte p#i Pallade amica 5 

Di saper 5 di virth maestra sola 3 

V uluma 3 disse : io non sarò > che onori 

Ne' suoi ridenti giorni il buon Lieo • 

Posin dall' onorate mie fatiche 

Tosto eh' ei torni a serenare il Moixto 

Gl'ingegni a m& devoti 3 e in ozj ameni 

E per le ville 3 e pe' dorati campi 

Ristorin sii la m^nte-s onde tornare 

Con nuova lena a' miei lav^ eterni • 

Venere in, fine 3 il M9^o labbro ornando 

D' un sorriso 3 che il Ciel serena e il Mare 3 

Fé dal petto volar à fatte voci : 

lo vò eh' eterna infra gli amanti duri* 

Del pietosa Lieo la rimembranza 3 

Foich' apra f^ ad amor cotanto acceitta . -^ 

Quindi ne' giorni sacri al $)umQ suo 

Cresca ad amor di si^dditi novelli 

Felice schiera ognor . Vibri: egli allora 

Men temuti f più forti i strali suoi 3 - ^ 

Sicché tutto ad amar J' aomi9 consigli >» 
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Né alle ferite $ue faocian contrasto 

I cuor di PaJIa ai gravi studj intenti . 

Le promesse così de' sommi Numi 

Scritte rimaser ne' Decfeti eterni . 

D'allora appena riconduce Ottobre 

Giorni più miti^ le Cittadi altere 

I mortali abbandonano^ e gli aprici 

Volano a popolar campi fecondi* 

Mille dolcezze là^ mille diletti 

Gli attendono mercè del caro Nume 

Cui sacra corre la stagione ^ e a cui 

Benigno il Cielo die versar ne' petti 

Per varie fonti insolita allegrezza • 

Dalle triste vegghianti e gravi cure 

Disciolta ogn' alma ^ al piacer ^ apre ^ e al n$ò 

Chi per gli piani degli* erbosi campi 

Di fulmine e di tuono il braccia armato j ' 

Nel voi feMce gli AugelteHi assale, 

D' inaspettata morte le leggiere 

Membra agghiacciando 5 ed or celati ingasni 

«Dell' aria agi' innocenti abitatori 

Prepara insidioso 5 esca e trastullo 

Lor promettendo 5 ve li attende ascosa 

Acerba morte. Chi la gioja ioterpa. 

Alle danze movendo i pie leggieri , 

Palesa 5 e gli altri* a rallegrarsi invita; 

Né manca chi disciogiie ai dolci éanti 

Voce soave > e h sonore corda - 



De' tacenti istrnmenti . al saon destando 
I campi 9 e f aere intorno allegra e bea*. 
Ma iJ Dio possiate dbeiAdànna in prinKth 
D' ogai miseria fp^ dn fondo y e poscia 
Al talamo d'Un Wo gui4aUa.5 è al TrodiOi \ 
Scherza 5ulleHetiSsiwe.te^%te> f. 

E là ve insieme al canto > al ballon Ul gU>ca 
Siedono intente coi giuTcon le Ninfe > 
Non temuti pbssefìtiidirdi ei scocca 5 
Sì di lieti pensieri» di bràhie ardenti 
L' alme accendendo ^ e quasi vita nnova 
Ai cuor donando y l' allegrezza addoppia « 
Tale bau del Ciel gli alti Decreti. efletcou . 
Ma pili che altfove^lda'ptaber. seguito ^ ' * A 
Da innocenti piacer d' ogin duòl sòevrii 1 I 
il dolce Autunno qui facea ritorno. ! 
Poiché sòl tua mercè destar già invidia 
Donna in altra qpdà^ h pH^ta. più amena 
I Bassanesi tuoi colli felici • 
Sì Tu alle Muse^ e alle gioconde Grazie 
Cara 3 o Cecilia 5 onor del TebrO) e amore 
il dolce riso» e la soave gioja 
Riconducevi ne' tuoi lieti alberghi. 
Per Te la smunta e torbida tristezza > 
O la noja spiacevole non seppe 
Turbar mense gradite » ed ora i scherzi ^ 
Or r amabil facezia y or liete danze 
Celar del Tempo il tristo «terno corso • 
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E allor che delle con il vsga upcitm 

Coprùt la notte d* -ornide teotb^t > 
Allor sdendo i laddi Teatri» 
Di SOCCO}, o 41 ootiuDO ti fMede armatsy . 
Oi^il tuo ipiaot» traÙM agfi uditóri 
Pianto gradito» Or di txtt 6fiU ^)« 
Patte air inteot* Spetttrtof focéùd^* — 
D*ÌQCogiitta flll(^r«iM iliekiò 11 mM* 
Poiché tecD di Biac<o i d! ftlfai 
Tra il gmb^ > e il f^iaeer » sptsu» i ttaààotà 
Noa isdegnar che il mio |riacer ei ft^ 
Coa questi fior^ «tw <toit ha guait » to tolsi 
DMppocrene alle époude» « a to c«Mià(a1»« 
Ahi i eroda rimenibfaaaa ! I» V h» piR-dtoi» 
Ed io configli tuoi» colla» Céi|s«tte 
Ognor pianiamo» e ti oirchioaio utnktòi'. 
Speme os certa sol die'vn j^orito ia Cieb ' 
Tee» godrémo tutti etetni gio^* 
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L'arti l^gi;v(r9Qn<f5 4 %oe <U aiocte: 
Taglie ?2lhdf XsiUmct se pii^ care . 
Volgoa tattQ A ti^ftk mPSi^ti flt ocdbi 
A trarqe^ km^sp^ di ^fpti qk«beMr>. 
Qpegli il mi(Wcrc|, drllj etw^fi^ ksS^: 
A cui ai abbeUa svelar teot^^^ace^ *i ; 
E plauso a se procaccia > e oopr noa fiato^. 
Qiesti che 9 a tram allf pqei vogUe-atous. 
Spande qnal mide Hbléo dolce fayell?^ 
E signoreggi e persila^ i cpoi^^t 
Chiede a colei die ^ nos^ madre e donna 
L'armi possenti ond^:: ^'5qoJ figli impera • 
Chi snUe tcl^^.o in aspri marmi» o Jbrooi^i 
Di Natura. ritrarre, osa, i schianti . , . . 
Lei segm <^^a,3 e i^a^ fi^d9icii$$pt^y , 
In eh' ella sua beltà cau^lando accresi^e» . ] 
Contempla attentQ» e l'armonìa possente 
A ricolmar d'x^pnì dolcezza il mondo 
Da lei fQl é^iK i moUi accordi e il $poo«'« 
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Ma sopra ogni altra da htatnra doglie 

Qiiante |ìa beyczj^e^ c.iVwify^ ^. moftdo piace 

La nobiTgrt^ che ip papasso ba pnore.. 

Arte Jmmòrtal Che al suon cr'eletti càrntì* 

Bellezze aggiagner puo(e anche a Natura ^ 

E quanto ebbe da lei » tanto a lei dona • 

Ed anche ìk^ ve d' iltb' orror ricopre 

Natura varia ognora il dolce aspetto 

E squallida e terrìbile si mostra 9 

Trovarti Ibnlrf d^ImmortaJ dolcezza* ' • 

E il tuono spaVedtevofce la rabbie ' * ' 

Della moital^^ tempesta fragorósa j^^^ - -^ 

Se di colori Asciar lì febbeHì il hnhéi ' - ' 

Son d^ ogni alnia' diletto e 'meral^gK^-. - ^ -* 

Chi del 'jcanuto verno ài tr£sto aspéttìò ' ^ 

Nòft-sente orrore f eppilr le Aòme'Dìvt ' - 

Ne^ fa^' soggetto di piacevi! catnto * ^ 'd^ 

Possente a ricrear guarir mortali: .^ - - '^ 

E poiché il suon deri^armònlà Dircea'^^ ' 

Ignoto a te non è > saggia Belct-edSy^ =*^ ' 

Odi ciò che d* Esopo* ih sijlle isponcfe'*'^ 

O lungo Eurota ne 'cantava Èuterpe'^^ ^^' * 

Mirate, ella dfcea, ^mé^ VeccW^dtóa' "'-' ; [ 

Cangi pilittondò^ncjr ^giocondi vd^^ " * 

In trista é-'dispiatevoli sembianze. ^ 

Là ve Jl còldr «òria df^rtse Idàfie 

Siede il pallore , e ove ridea la ;gfoJa 

Tristetea S'Infermiti ^iangohcr adesso; 



Non piò, spirto > o vigor le- mèmbrti 'avvivai 
Non p!ft avorio di denti infra* i cóftUS» * ' - 
Splenfledi' fféscfie labbra^ e il erte gi9P d^oro 
Eterna neve disonora e copre.' *^ ^ ilyin ; 
Sì fattamente al' ritornar* del Vèfnbf" - *[ !i ' 
Vieri manco ogni bellézza ai collie ai piitir 
PUi non veste la Terra^ i suoi colori , . . 
E la perduta chioma ogni '>arbor piange. ' < 
Quasi giogo d' età Natura/prema ' ' ' 
Per le piante 3 pe' fior^: per 1- èri» ttbflJ- ' 
Spiriti animator piti non dìffòhdd/'^'- "" » 
Invan con occhi intenti ogni Uorti ricérca' 
Là beltà pura delF etereo smalto j • . ' 
Che orror di nubi miriacciosc il coprii*'* •' ^ 

' E la candida lieve agli occhi gr'ave*^ •' 
Le alpestri rupi ^i pìdgùì cattipi adequa •' ' 
Pur non vili piacer pel -mondo sparge 
11 verno a fare i tristi dV «icn gravi • ^ 
Or come un giorno sì leggiadra corte 
Ei valesse a ottener 5 dà •nié sapfalia j ' i 
Chi d'udir non è indegno i canti Asctò.* 

Tempo, già fu quando ascoltava ii verno ^ 
Farsi in ogni contrada atte querele ^ ' 
Pel sòverShio rigor dèlie suer brumù '• * * ' 
Chi molestò il chiami) ^ chi tristo e grave ^ 
Si scòsse il veglio inerte > e àbbandonanda- 
Del Soratte nevoso le agghiacciate 
Umide alpestri al Sole avverse groae^ • » 
farfe L Jt 
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Ov^ egli alber^ » al Ciel volonne e a Giove . 

Ivi innaou al maggior de' Numi eterni 

Con iQaii. tremante ricompose in prima 

L'orridità della canuta barba ^ 

Indi parlò ; Signor non si conviene ^ 

Se è tuo voler che il fren delT anno io regg^t 

Come (an Primavera j Autunno > Estate 

Ne*giorjiÌ a me CMsmessì? udir lamenti 

Che fa l'uomo volar per ogni lido 

Come io ritorno a sparger le pruine; 

£5 quasi peste de' mortaK io fossi 5 

La mia possanza egli bestemmia e i giorni. 

Pur qual potere al mio poter s' agguaglia ì 

Là dove splende il pigro Arturo ho Regni 

Immensi 3 e il mondo ndn ha in ver possanza 

Che osi tui4>ar colà gl'Imperi nostri « 

Rapidi fìumi y indomiti torrenti 

Nel corsa arresto > ed a bagnar le nubi 

Sollevar posso io sol 1' onde marine • 

lo pe' campi, dell' aria audaci schiere 

Guido di venti al cui vigor resiste 

Invan qual' è durissima elee o pino • 

£ della Terra in ^en chi pioverebbe 

Vita d' umpri> onde si- nudre e cresce 

Verdissima di piante ampia Famiglia? 

Se non foss' io ì Dall' aspre sue fatiche 

Per me ripoaa il duro Agricoltore > 

E sol oe' giorni miei dolcea^ze ignote 



D'ozio soatt cf guita e dì ripow^ 
E 909pt^ U itiatra) e aUjBisdooatp l ^. 
U faticdS& lU-atm^ i doldì fnui r < 
De'*bM ipàr$i Midor traùqpillo «cMe^ 
Epputr ii me ^ fa^ e iM deobc» 
£ il mio pòttér^ cietfo al suo hsne il Mondo» 
Or tu 5 Signor^ dft lt»tt«> jmw gli à^ena^ 
Ed il tuo órfòr fr&ri^ì '^ù mù t ài ^ì^. 
Ciò drtto ripoèò VmtMm Mcc*^ 
Allor ^' Atlatìte il óektt li^te 
€fie dlh terra ed ul Cìé k iWti e ^l'rti^r^ 
^I sovrani yofet dil Re 4<? Nuriti« 
A r^ponrfer $] préJW : Io che trascortò 
AmiuDziator de' tuoi è6i*anéi'j o Padre ^ 
^er f ampia terra, fio ftufle vòltef àdito 
Lagnarsi di costui , né a torto 5 i^ Mòador 
. Ef di natura ogni bellézza oltraggia , 
Il verde ai prati 5 ai fior toglie i colori, 
E la chiòma del Sole animatrice 
In vel di pubi fostfhe e tetrtf lótolgt > 
Tossi molesta e fi^ris e dolor gravi 
Seguonlo Ognora , e non airvien che spiri 
Salvo micidfer gefid<? fiate , 
V inutil nMe alfunga e kio^ttì^ appena 
Incerto aMMra II M chhirm del gi<n'no » 
E lui eegiMtìdo Iderz^a tarda lega 
jL' membi^a t l cnoir de* la^idji moiftali « 
JB»^ è duA^ ragion se T uonni il biasmaf 

k ^ 
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E li ritornar de^ ivisà d\ pa\^enia * 

Cos\ al Trono maggior che in Ctel rkplenda 

Fea grato il snon delle querele nostre 

Mercurio alato ir pie) sì disse e tacque* 

Ma il Reggitot di quanti Mondi volve 

N' giri eterni T universo immenso ^ 

Die fiato al suon della possente voce . 

Cui la Terra obbedisce'' il Cielo e il mtfCy 

E comandò;. Già noa ha torco s' ode 

Mormorar colaggio delle tpe brine , ., 

Che il mondo 9 q Verno ^ e la natura attrista* 

Ma r orror ^de' tuoi ghiacci gnch' ei pur serve 

A' gran disegni nostri 3 ond' han poi le§ge> 

I moti di natura 9 q le vicende . 

E ivarj e belli ogoor volti del mondo « , 

A tua spiacevolezza abbia compenso 

Adunque Tuom^ non vb che siagli grave ; 

Quanto per noi disponsij^e a lui si appresti 

Nuovo diletto ne' tuoi d) spiacenti . 

Ove Asia molle ogni tesor produce 

Ha colaggiii la ba^sa Terra vostra 

Luogo scorecoi^ i»a a vedersi ameno ^ ^ 

E per mille de]i%ÌQ oltre il costume ., 

Soave 5 e ^rco 4eV&vor del Ciclo. 

Ivi il piacer soggiorna amabil Nume , 

Che a miei voler servendo si diparte 

Talor dal dolce albergo ^ e H:omc un lampo, 

A' mortafi si mostra > e il moado allégra* 

Cercalo > o Vtrno^ e in nome mio gì' imponi 
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Che tu^ bruttezza del suo riso asperga » 

E quando tiai tu delfando il (tea ritorni^ 
Che in Ciel si vuoisi ^ a i^ercìiar Ik Xenra . 
Appena udi del Re de' Regi i eenni, '- 
Al Trono di ptropi sfavillante 
Chinossi il verno 9 e poscia ^a Borea^ volto > 
Poiché) disse 9 al catQmin piedi ho mal pronti p 
E me ingiuria d' età^ fa' tardo ^e 'inerte ,* 
Portami tu là ve il piacere alberga* : 

Ratto r audace turbator dell' aria 
Sul dorso ìt si recò 9 Aè forza d' occhio 
V impeto a seguir vai del lor viaggio . 
Che palla vola men veloce 9 o dardo . , 
Ciunti ai confin del dilettoso Regno Kt ' 
Fermossi Borea: £ a me tioa lice 9 disse ^^ 1 
Entrar colà ve • ride calnu ognora » 
A me che tutto ia mio fumr conturboi; j 
E sì dicendo lasciò U vegKo a''I\ecrà9 
Cavolo a ritrovar F amico Actaro# . r 

Ma quegli bahrolfando 9 e^ a brevi passi 
Varcate ha già dei b^l Regno le soglie » 
Avventurosa ftegoo u'rìde (^ora^ 
|.a primavera ^ lieta 9 ove sereua;: l. ; 

Splesdé'^del'Sol la'^chuun^ aninoKitric^ c.v.v.' 
Nembo wtt^**^ ha che la diurna :gio#a . 
Turbar puf: osi 9 e enfile fitcx eterut^^ ' * t 
Diradan le notturbe omtee .spiacènti;. ': ';; 
Ivi Ai ii^i iràolitain^éz»:) .::ìi ^ . , 
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Inghirlandi^ la Terra 9 ivi per fronde 

Verdi cod che ooo Jiao p^ri al monda 3^ 

E per domia di soavi frutta 

Levaqsi al Gìel Superbe elette piante ^ . 

Ivi gorgogUaa lenti i rujscelletti ) 

E dentro i specohi tremoli delP onde 

Eiello è à vedersi raddo|^ar le selve • 

E qual diletto al bel luo^o vien meno l 

Deir immenso, tesor di sue bellei^e 

S^ orna colà natura 9 e vanne altera 

Gli occhi a bear • Coli pei: , f aiju , voUas , „ 

Grata all' orecchio insolita armonia 

Qnde cancan d^ amor dipioiu^ augelli 

Su densi ^aoii « Coi4 oiolle è £1 Verno >. .;: 

^è senza odoi: vi oasce erbetta p pianta «l 

Infra delizie tante alfecrga^. il. Njvn.c , 

Che fugge ogaor dall' uooi che il cerca, ognora*. 

Rideglit ia &onto gjlovin^^a etgrwy- 

Di gigli e rosr ha il voko^. e il bel crin^d'oro^ 

E in na^ manto di porpora, ravvolge 

1' almo <^ddoj: jdelle divine mtìaibra «. 

Ferma stanza ei noU ha^ ma L dì trascorre. 

Errando ognor pei dilettosa ìKcff^ r 

Frutto a nocor di .giaiaj jogbOt.^oyel^ik , 

Nel variar 'dijtantii)SaeQe; inuU^ftosp ' .. 

Onde belkcza àngia 'il dolce :l^^ao«. 

Dì lietissidu.^ir) ^tta^ scMcm 

Pronta a suoi cnaiiffiritÉ^ifiA ktorqft «i : 



Altri alle cene^ altri alle doott BlUff^^ 
Altri al faceto conversar presiede^ 
B coni* è suo voler ^ soandon taloip , : . . 
Dai CQori unu^i a disgombrar ^isfezzjt^^ 
Saltella inSo tra lor giocondo il r^o> ,> . 
Ma sopra tutti più vicine al Nume r 
Tre stansi di beltà pari sorelle • 
Musica è Tiina, e /a volar dal pftto 

Più che umaDa annonia di dolce canto .« 

■ i 

L altra tela e penaellì ^colpr tratta jt 
Pittura 4^11' è rdegli occM meraviglia • 
La ter^a h Poesia che ha al crin Talloi^o > 
E a trar dolcezza d' ipunortaji carmi 
Stanca le corde ^eUa cetra dburna.« , . < , 
Varcate il verno appena avea le coglie , 
Del fortunato Re^o > ^ incontrarlo 
Mosser gioconde cinque >linfe in volto 3 
E gli danzaro intorno e U profiimaro 
Di «j)on. terrei^ o4ort j e;il corpo annoso . • 
Cinscr di fiori aotìò ooU triffo ^aspetto . 
Qiieir eterno ;gi<rfr non ei tuibasae^ 
Al Nume indi il gnidariO^^e il inemo (allora 
Inchinatol 9 si disse^ ;amabjl .Nume ; * 
Per cui lampo di gio/a allegrar .suola ,^ *; 
Xa non lieta p?r sé vita ^iw>rtale |, - . . 
II gran mptor^d^'cieli a te m' invia ; ^ 
^ yuol che ^ m farmi all'uom men tr^to egtave 
Tu mia brutte^za del tuo riso aspei^a^^ ; 
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Che ogai aspra cosa paci tu far gioconda 5 
E quando io regga ir fren dell' anno > tornai 
Che in ciel sì vuoisi 5 a rallegrar la terra*. 
Sì 9 disse il Verno ) é contro il suo oostmnc 
Stette il Piacer . Qjiindi còs\ rispose : 
Non fia che il gran voler del sommo Giove 
Pronto non segua il mio volere ancora ^ 
£ non mi tegna a onor 9 che V opra mia 
A compier vaglia i suoi disegni eterni. 
Però di questa man doni graditi ^ 
Non mancheranno anco a^ tuoi dì j Io giuro ; 
E sebben rado all' uom j che in ver noi mena 9 
Mostri il seren del volto mio; pur teco 
De' Keti miei ministri eletta schiera 
Vò che ognor sorga > e all'uom che or te paventa 
Vedrai nascere ib cuor di te desirt^ 
Del dolce Nume le promesse udke 
Com' ebbe il Verno 9 ringraziollo 9 e lieto 
Tornò aHe grotte 9 e al focòfare antico. 
Ma il caro Dio déff uom cura primiera 
£ soave dèi Mondo alma doicezxa 
A dare cflfetto a sue promesse intese; 
Quinci de^suoi ministri accolto il fiore 9 
AlP un dicca 9 Tu che per aspre balze^ 
E per foreste inospite è per monti 
V uonr guidi allegrò siile cacck a dar belve 
Né. di verno ira ei teme 9 o Sol d' estate y 
Di 9) dolce desifc il cuor gli accendi» 



Or (a che se lè cose ji Verno annebbia 

D'atri gelidi nembi il capo avvolto 

n nobile desir n^f uom s' accresca 

Di predar belve ^ d' atterrate aogelli 

Né il rattenga palude • nevos' alpe 

Ma il Verno benedica e i ghiacci suoi 

Onde di prede a lui piacer non manca • 

Ben finito di dir non avea il Nume. 

Che vola il Genio ^ empie di belve i boschi > 

E a nuove caccie^ e a pia dolci fatiche 

Accende i petti de* mortali. A un altro 

Ministro suo quindi il Piacer rivolto ^ 

£ tu 9 dicea^ che al conversar presiedi 

Tu che là ve Gatxon siedono e Ninfe 

Spargi i miei doiii 3 e la* fabezia t U riso » 

Quando d' ogni beltà natura spaglia \ 

Ispido verno ) in liete stanze allora 

Gli egri mortali aduna > e la tristezza 

/Che a brevi e lenti passi il verno s^ue 

Sgombra daj cuori umani y e abbandonando 

Le nobili di Cerere fiitiche 

Goda il Viliao > fra* T innocente^ prole 

Scherzando 9 ^legri trapassare i giorni > 

Nègrincr^cà il rigor delle pnune» 

Disse y e pronto al suo dir volb^ pel mondo 

Allegro un Genio a ragunar brigate 9 

E« a spargerle- del fior d' ogni diletto » 

Ma del Piacer fra i più fidi ministri 



Uno ve n' ha qiumf altri mai bhzarro 
JE[ur coir aspetto a rallegrar poaaente 
Ogni tristezza • Ei Carnevale ha nome 9 
£ rìde) e balla e ti traitoUa ognora; 
Di ben mille color ytste lo cinge; 
Non conosce quiete ) e 11 volto is!bèés0 
Serbar disdegna; còlla destra scuote 
Ardente face ond* ei neVcuor risveglia 
* Dolce e allegro furor 9 voglie pih audaci $ 
A sé chianiollo il' Re de' lieti Aegmx 
£ a te 9 disse) per cui de^ doni nos^ 
Tanta ne' pàti uman dovizia piovci 
O carnevale) a te la cura affido 
D' allq;rar V $spn prridità 4el Verno | 
Tu solo il puoi che tue dold 4à:^ò 
Sparger sapran 4i riao i volti grami « 
L' allegrissimo genio obbediente 
Giuro ) rispose allor 9 di' altra sta^<«e 
Recar nel mondo là mia gioja e il riso 
A serenarlo nonvednmml) e solo 
Col Verno partirò te mie doloeuc $' 
E seguirono ogutn* se a te il place t 
Ordin $\ &tti ) 9 t\ dolci promeii9 
Volar s' udja» p^ Begoo^ pochi iMtOji ' 
Ma giti pel mondo ritornava appena 
La natura a épogllar di sue bi)l€iZ9 
Agghiacciato Òkombrc» èfa« af^parvlanep 
Operator di etraiie iii#ràvl|ll9 



11 Garneval ridente.. O sante Muse 
Qual cetra ha sqoq di giubbilo si forte 
Che il furor d^ì suo giubbilo pareggi j . 
E i giuochi 2 e i SjMii^lacer cantando pinga? 
Seco è* il capriccio istabil nume) il rìso^ 
filo scherzo giocondo. 9 e41 bailo ^ e il giuoco > 
Né a lui servono mea Musica e Amore • 
Sola ha la gio}a allpr d^ Mondo il freno ^ 
Né s' abbian frotta gH orti > o fronde i bpscbi 
Per f nom si cerca j; che .d' obblio, soave 
Inebriogli il^cupr più dolce wra; 
E se le freddi ing^^ potti allunga 
Malincolico il Vernqx a rallegrarle 
Non manca ^i piaceri il gtpia amico; ^ 
Shiude i Teatri 9 e là di miUe faci 
Lame che al Sol farla pur onta vince . 
U folto orror della cimmerii^ notte» 
Làt di Musiche npta alma: dolcezza 
Per r aria vola % e con festcm balli 
A scior di cure l'almafg^^uon^o invita» 
E ad allegrarsi alf allegrezi^a altrui* 
Così ) mercè del Dio che il monda bea> 
U ritornar de' brevi e freddi giorni 9 
O r ira d* Aquilon T uomo noa teoie^ , 
Ma il vei:no aa^i 4esla y che pjngm , caccie 
Dolci brigate > il oumeval ridente 
Seco rimeiia a f^r. giojosi i cuori .^ 
Così del .Verao .un dì puntava Euterpe 
Ben ^ 1^00 y che d^;pi4)cejp noq jffi ,,) ^ ' 
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Schiera ìo segue ogdoft Ma st giocondo 

Uoquà il nevoso non tornò Oiceniibrei 
Ne il Carneval d' insolito diletto 
Fecondo mai rise eosì^ cotcfio 
lo vidi allor che ne' suoi dolci giorni 
La vergine Amistà ritrosa Ninfa 
^C) Belcredi gentile i e tue vìrtudi ' 
Cortese nf additò • Chi a te s* agguati 
Tu del Ticino tuo V erbosa riva 
Col volto abbeHi e collo spirto onori • 
Tu nel soave dir spargi dolcezza 
Che di nettar terreno inebria i cuori t 
D* innocente &cezia il sai piii puro 
Per te condisce amaBili brigate^ 
E a te la voce delle Muse ignota 
O strahiera non è ; che a pascer V alma 
Delle dolcezze Ibr P orecchio hai volto 
Non rado al suon dell* Italo Permesso • - 
Ben' è felice quei che è a te* vicino 
E del tuo spirt<} si >'f avviva ai Turne 
Come un temp6 Ìo fàcea; tempo fdicel 
Or sol m' è dato d' onorar da lii&ge - 
D' ogni pregio tesor che (n te s^ aduna > 
B se avess' io di pia robu5fte corde 
La cetra armata > vinceresti obblVo; • 
Ma se tant'alto a me poggiar t si vieta 
Bastimi ornar di pochi fiori Ascrd 
U non piti tristo v6rlK>'i ^ i'^ ìerenl • 
In cui'^ tttóvii*?i*W^)^rfl^^«f- 
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CHI 4ViA KOlf E 1.AUR4 



Arbor che segao fosti ai pia be^vcirrf 
Che, Soi*g^ ,uflifise e Italia , ancor rammeptis^ 
Or dolce (^efto de' miei voti ardenti ; 
E de' peiwieri a te solo conversi > 

Se te seguendo, d^ qurl Cigno avversi 
Fortuna e Amore a iuòt'desir cocenti > 
Io mostra pur col suon de^'mlei lamenti 
Che men di lai per te già non soffersi^ 

Non che^ come del suo 5 sia morte rea 
. Del mio dolori ohe te oen nator^mo 
Rispetta ancor la <lfira falce sua « 

V odor delle t^e frondi il mondo hea : 
Eppur non lice a me che tanto il bramo 
Di riposare alla dolce, ombra tua« 
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Felici coni/ pvc'Naiirk^^ósf ;'■;•- ^'^^ '^<I'; '^ 
Ógni tesor che' nel suo. greTtnbò 'chiiitéé^ j - 
ir di mille piacer la' fonte icWude'' ; " 
A trar d'affanni l' aJine plii 'dogliose' j 

Perchè fra tante s\lég^i^re cose'' ' ^''- ' ' ' 
Colei non Vovo^che Fammene) crude'- 
Fin ranwrose'fraòìmei'tilS^iltudé' ^ ' '^^ 
Han gli atti onesti e gli occhi u'' Amor s'ascose? 

Questo vi manca sdjctie sé"p«mc$sft''' 
Ella col pie le vostre eitètfc^ i '«BrlV • ' 
Colli sareste al par A CìpH ettari ."^ 

... 1 

Ma poiché tanto n ciélnon vi. concesse 
Deserti siete e sòlìtarìi orróri ' 

E a me,' che lei sòl cercò i aSsd men cari. 
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PARTENDO 0\UÌ^ AHIC A 
PER LA CAMPAGNA 



]\^e non cfilettan più le valli ombrose 
Me le camjpagne 4^ be' fior vestite > '^ 
Né quelle ov' h solea piagge romite 
Volgere pel peosier nuov' alte cose « 

la beltà di «ma Dònna Amor mi pose 
Si forte in ^u6t y che quindi ha già sbandite 
Le cuf e antiche > e sol ^er lei gradite 
Alcun ore mi son ^ 1' ^tre no)ose « 

Me i|uaBto di miglior quaggiù si trova ^ ,! 
Mi $a piacer > fopr q&ella doke vista j ; 
Che un. par tesoro solo, il ciel possiede* 

Ma il 4e$tin- p:euo aa pri^o non gjiafr^, ; 
Ai campirmi ruQena^ u' sempre trista 
l' abna sarà ^ Cb^ m U suo Sol non vede • 



ParttL 
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tfTLIO STESSO SQGQSrta 



S allegra ogni noma aHor che m&a 3^ Solfe 
A noi reoar da un' altro mondo U giorno > 
Io allor' di pianto empio ogni loco intorno* 
E il suo tornare sol m' affanna e duole * 

Che tal 3 dico ^ farà éàl mar rltoroo ^' 

Qpel che fra podii dì fìa che m' invole 
A begli occhi ^ il cui vivo lame suole 
Me far beato e questo lito adorno ^ 

Sì de^dué SoK onde si ^bbella il mondo^ 
V un vedrò sorger miBe -vtolte iafes^^ 
E f altro porterà suo lume akrove • 

Così p Titon 9 9em^^ abbi * amor fecondo > . 
Rattitoia S^osa tua che non rinnuove^ * 
U dì che già m' è sopra atro e funesto*^ 



^. '•* 



# 



Al PROPRIO EltRAtfO 



MANDATO dall' AUTORE IN DOIJO ALl' AMIC4 



Sembiante mio 3 ^ui torneran sovente 

A mirar que' begli ocdii opd' io fot vinto j 
Or .di vermiglio 9 or di paUor dipinto 
Tu vedrà' il volto che & Amor possente • 

Te accoglieran fra lor soavemente 

Le man di neve che il f or jaC hanno avvinto^ 
E dal lume degli occhi sarai cinto $ 
E dal bel viso d'amor tutto ardente. 

Qianeo t' invidio io mai { Se tu si^pessi 

Quanto il ben eh' or t' appetta invan -brannai 
' Di tua ventura beo superbo andresti ! 

"Mz vanne aifo): sol dille come spessi . 
Inftiocati sospir dal ^uOr mandai 
Sì <A/e nuova pietade in ki st.destì^ 
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ghetti ) non V eterna fronde 
S^^jcfle giovin piante il grato odore » 

^yjf/ystri vi fan T ombre ^ onde l' ardore 
^ 5oI temprate a chi fra voi $' asconde • 

^^ perchè vedi infin da' monu all' onde 
te ad ornar sudò saggio Pittore 
VIoci, superba villa, quante onore 
Ebber giammai per queste amene sponde. 

Ma perchè fra qnest' ombre e in queste mura 
Talor s' asconde la tua Donna e mia , 
FJù delf altre se' bella e più gradita» 

Hd or che lontananza a noi la fora : 

Nuda è ogni piaggia» in te che già fior)a> 
E in me spirto non trovo e quasi vita* 
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Se i be' pefisicr che Amor mi; pone ux mente 
£ mi fan compagnia la nòtte e il- giocnò 
In stil) qoant' io vorrei 3 chiaro et adwno 
piegar sapessi a chi d' amar si pente; 

E se j a narrar qual vivo Imue ardeùtjc , 
Spargono gli occhi di Madonna Intorno ^ 
E qual n' ebbe pifi volte il Sole scorno 3 
Più fosse in me T ardor Febeo possente ; 

£Ua immortai non temerebbe obblìo^ , ^ 

Le tarde età ricorderlan miei versi 5 
, E parrìa a molti meif tiranno Amctre . 



Ma tant'atto non Suona <il canto mio- .- 
DaMuogM eterni al nostro Sole avversi^ 
Torni il P^trarc^^ ed ei le facci^,; onore. 
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vni. 

l' anniversario sbl svo innamoramento 



Grioroo* felice ! iu cui «q»erbo Amore 
I suoi cesori alia mia vista- aperse; 
E questa a me auova bellezza ofierse 
Ch^ ha di sé pieoa poi la tmnts e il coore 5 

A te fiaa sacri ì carmi ed al tao onore • 
Ed or che il Set ceco dal mare emerse > 
Te in rime di celeste ambrosia asperse 
Vuol ch^ io saluti il dolce mio Signore • 

Per te conobbi quel piacer $) poro 
Del qual «olo m' ha Amor fin qui oodortD : 
E godendone or lieto mi rivedi. 

E ) se in Cielo i mSH voti uditi faro » 
Tal mi ritroverai quanto a noi tkdìy 
Giorno a Maitonna e a me sacro e gradito • 



IX. ' ^ 



ir ih, volte Amor 3 dal d\ rhe in prinu io trassi 
Illeso il pie dalla sua ria catena 3 
Mostrommi alcuna bella ^mpu Skem 
Per tentar $e a c^ canto io mi piegassi; - 

Ma quando ei vide che gli alpini szssi 
In durezza il mio cuor vincono appena > 
Né posta ho già in oblìo T acerba pena 
OxkIc ho gli occhi pur or dal pianger lassi > 

i Per far iopra <U ine T «strema prova 

Questa Diva accennommi^ che in se accoglie 
Virtù 9 bellezza inusiuu e jjuova • 

Che fai mio cuor ? Ohimè ! qual cangia- spoglie 
Serpe all' aana novel 3 cosi rinnuova> 
Amor > lo sento > i miei pensier ^ le voglie ^ 
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X. 



Amor 5 sty tua mercè y si ben dìscèrno 
Vera virtù quando in un cuor s' annida 3 
O raro ingegno ^ o un' alnllf onesta e fida . 
Né mi seduce un falso vezzo esternò; 

Perchè mi nieghi poi 5 cantando j eterno 

Far ciò eh' io miro > ad altrui lume e guida? 
Perchè s* oggi una Dea vuoi che m* ancida 
Ne' carmi non vivrà del tempo a scherno? 

Non ha di carmi o d'dpra altrui mestieri 
Costei 3 risponde Amore 3 illustre ognora 
La faranno i suoi detti i suoi pensieri • 

Chi appieno come tu fai^ la pregia e adora 9 
Se stesso non già lei d' eternar speri : 
' Che a $• fa onor chi la virtttdc onora . 
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Per me finito è il móndo ^ e pfh non fiavé ' 
Cosa la terra elle m' altóttro'piacòia, ' 

Colpa d' Amor 3 cJie^ralm.a mia sì giaccia 
Càrca di nojà aglf àltrt ed à sS 'grave i *' ^ ' 

IJ presente 'F aflÒfigge 5; è ^^atig^ e pavé - ^ y t^ ^ 
All' aweair mirando , ofad' dia aggWaccia) ' 
E r antica stoltezza or si rinfaccta 
Quando ad Amor di sé die ih man la chiave» 

Seguita ho r aura Beve 3 una vuót* ombra > 

E mentre er' io già d' arricchir sicuro 3 
. Ignudo e solo 3 eterno duol m'ingombra. 

D' Amor siffatti i doni e i preitij furo : 
Né speri 1* alma aver di nojz sgombra 
Chi porta un giogo s\ pesante e duro . 



ELISABETTA UPTON 

CHB CHIEDEVA VERSI AtL* AUTORE 

Cxià ia Fiados Elisa 3 il nQtn^ tuo^rimona 
E te gii Jo(Jlap ie C^vstalie Suore ^^ 
Che ignoto a Ipr pon è chi serba amore 
Per r arti in4us.tri 31 f Je ^Itiva e sprona ; 

£ qui <lel Tebro ia xivf^, <tgfim r^igìona 
Del pronto ingegno a del gentil tuo core 5 
Deir arte Dedalea % cui nupvo onore 

. Pia 4' m ^up bel layqro ..^iugoe e dona. 

A che ti varran dunque <?r Jp n?ie rime ? - 
Forse a mostrarti cora^ in m* puf v^sti 
Meraviglia il tuo ingegno al mondo $oloP 

Ma più de>er$i il, <pq^^ -asfai 1-' «sprime ^ 
lo mostra il volto stesso ^ in cui leggesti ^ 
Più volte ^ià > com' ip t' onoro t colo * 






PREVOSTO GAVÀZZbLi DI BERGAMO 



O Gavazzò!! thè cT^éefno àllói*o 
Le sa<^e tétnpìà ciAgF; e à ct»t b^ Caf^{ 
Applaude iti Pindé delle Mil^e il coro 5 
Di tal doke^a il plett» d* òr tu armi , 

Deh (hi móstra Id via cif 1*5 1**0 5 igndW - 
Per cni dal ftitigò bÀ di gltkiga a'1evàt<mf 
E cair àrie FeW fi2Ù far laroro 
Che Invidia aneora ti 3K>tm tf^ risparmi • 

Sovente io tolll^ t>iett d' lÉsatìo* andìré. 
Poggiare a voi s^ fkrPAàmo Monte 
E tentar sei^sa gBida igOoto calle: 

Ma a pochi ò dato di colà salire 
Sicchì i6 coir afi y a miei desir mal pronte^ 
Fra la tdi^ba ricaddi in Tima valle* 
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VEH LA CnSAZIONB 

Di P.AP A QLJBMErl^TJEiX^lV* ^. 



In un deserto cmnpo al Td)ro. in jriya .. . 
Silvestre I>i*nta:) infra ;Cipnt':aItf e ^ io* v^ 
Di roghi cinta e si di fronde pjrivSL 
Che la pii^ uoiil pa^^ 4^' apstri lic^; 



Pur 3 ||^ disse -un.PasjDor ^ tal, q^estan^yylra / 

Asio$o umor » che in k| porrdp llor wdi * 

L' aquile un 'giorno » e JrigQgtìo^ di .Y^Va / 

Verrà che l' ira d' Aquilon disfidi. . ^ 

£i fìì pres^^O. Che itfi Ci^tor pìii^^os^toy 
Conoscendo qual era^ indi M tolf^e.,!!; 
E in bel giardin la pojre.iAfraJe ^q^ ; 

Dove pioggia iraprowissi tai confortò -^ ; r - 
Le die, die^ akate le frondose wtftii::. 
Sotto i suoi rami tutte V Mx ai}cols«4 
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XV. 



AD VHK nONORA LA QVAIE NOM VOIETTA CHB 

t^ AUTORE SCRIVESSE DI LEI TEMENDO Ch' EX 

LE FACESSE UNA SATIRA > NON UN ElOGIO 



jtL quelli i dardi di vefeno iotrìsi 
La Satira rivolga e l'acre sdegno» 
Che 3 vnoti di valor d' arte d' ingegno > 
^fien vuol ragion che siao da noi derili: 

Ma i pochi che dal vulgo vìi divisi 

Giunser » Donna > con te d' onore al segno 
Apollo vuol che nel suo etemo Regno 
Vivan per man de' Vati in bronzo incisi • 

Però^ s'avvien ch'io di té canti un gionia 
E per te verghi f Apollinee carte , 
Sol di tue lodi i versi miei diranno ^ 

Così del Venusinò iress^ io I' arte! 
De' stolti 1 1 aome a ricojn'ij?, dì scorno y 
E il tuo far chiaro » qnante età verranno • 






AUA IMPRIMA SXIIKMU 



£)el pia sottife fìiDCO ( ^d p& elette 

Che si ravvolga per IVeterea chiostat ^ 

Formò Natura la belP alma vòstra ; 
E pdi sentì 4elP opr» sua diletto * 

Ed or che^ ^ber^ tntm.qpA giovin petto . 

A ntiUb. prove ^àa virtà ne mostra» 
' Né Donoa v' ha di questa saliera nostra 

Coi non oAi$(thi il tuo eUeste^ aspetto . 

E il faoco sì per gU><>Cchi'(\*>r traspare-, . 
Ond'è COTiposta to gentil tasti^^alnvi» 
Che r aer-c intórno al lor ^à?ar.s' accende-., 

Sor è gran dannò die doti si rtHre 
Chi troppo da! vkin .mira» ia, cblma ' , 
'Fesde del cuor ^ de^ laccio Amore il prcddc. 
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SONETTO DEL GlXlti 



all' AOTOJI& 



E gli §^^ i-itsnpU, éi (ogm mmck tnoìty. 
Cui il (diiifK) ^imnÀra ancora od aiM e c(de> 
MiiSfi^aQ ^MKreitil^tenfen rostn; 

Ma la Fatp» fke tb vA Mflol nostrq ; 
Addita di Irinàf^pnt ioMOtto £oie • r ^ 
Fa 9 Signor imo» che col desir men^vok 
A rimirar A afaero e taro mostro * 

E se non ch(9 Dt4fiMiio iC; patrio nido 
Lasciar sii vietai io gib^ od Roman suolò 
Sarei'^col MooM imo ^ caro e jido 3 

E insiem con hi ^4 ^ àltiò dùttd stmoicy 
Vedrei d'ttppressv'toi^xlie in vagai lido 
Ite jsi chiaro e si famoso a toio » 



XVIH. 



RISPOSTA DELL* AUTORE 

AL .ORISI 



E^ vano, o Crizi, il bd fulgor ddf ostro, 
E rode il tempo ogni pia eccelsa mole> 
Ma virtttde ogni età rispetta e cole, 
E ammira) o Vati y H dìvìn cauto vostro^ 

Ed anco in questo rouo secol nostro, ^ 

IT par non splenda di virtude il Sole, 
Se ardito alcuno a par di te senVvole 
Per li gioghi di Pindo , a dito è mostro « 

E gialla Fama fuor del patri6>i^0 ^ - 

Fé chiaro il nome tuo per ógni Suolo' ' ^- 
E alle Muse ti dic& amico ^ fido • ' -^ 

Me non così che fra ii Piério stuolo 
Son qua! nocchierjcbé lasciar tome il fidò 
O quale augel che noasa stemler voto «^ 



xrx. 
Per la guarigione 

DELLA SIOl^rORA ; 

D. GIULIANA FALCO NiJB RI 

PRINCIPESSA DI SANTACROCE 

Jrietà, Morte, pietà, T ottenga il pianto 
Delle giovani donne e di que' fidi 
Garzoni amanti che querele e gridi 
Spargendo vanno a lei che langue accanto . 

Vedi intomo le Grazie in nero ammanta 
Timida ognyna, or che là Suora ancidi. 
Alto sgridarmi che del Tebro ai lidi 
Soffro ch^ oggi tu involi il pih bel vanto . 

Pietà di me, di lui che per consorte 
Da me T ebbe , felice ! ambo ne ascolta : 
Non darne etemo di dolor subj.etto* 

CosV pregava Amor, placossi Morte > 
Lasciò Giuliana; e per la prima volta 
Scese Pietade nel ferrìj^ petto»^ > 
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XX. 

• IN MORTE 

DEL METASTASIO 

FRA Òli arCìdi chiamato artino 



Xo era io. Pindo il dì che Artin disciolta 
Dal fral terrena incarco al dolce Eliso 
Tornò volando > e nelP eterno riso 
Di cento V^ti fu tra i plau^ accolto ; 

Ed io vidi quel dì 9^ pallida in viso 9 

Melpomene > e col crin sparso ed incolto» 
Recare un* aurea Cetra, a cui rivolto 
U ciglio avea d* amare stille intrìso 

E a Febo -dir f udii i Qpestà è , o Signore % 
D' Artin la ?etra prezioso pegno 
Che rese al mio coturno il Greco onore « 

la dono a^ te j eh* ogni mortale è indegna 
Di toccar T auree sue fila canore : 
Della cetra d^Artia F^ 'è sol degno « 
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IN MORTE 

DEL SIG. AB. NICCOLÒ ROSS 

CELEBRE LETTERATO 



JL^ arresta 5 o Morte^ Il (atal cólpo e fero 
Deh ! non vibrar ; questi all' Aonie Suore 
E a Palla consacrò la mente e il cuore > 
Né il voi r^tterfne dell'ingegno altero* 

Il dolce idioma in cui cantò già^ Omero 
Conobbe ) e il Lazio non vantò un sol fiore 
Ch' ei non cogliesse ^ ed alP antico onore 
Tornò d'Italia il bel sermon primiero « 

La vei^e amistà trai' fidi suoi 
Alma più fida della sua non ebbe ; 
Morte y pietà ^ non involarlo a n#i • 

Ma non udì la cruda e Tira accreH>c: 
Troppo 5 o cieéhi •pidando^ errò fra. voi S 
Presso al Sol di acicma ei posar cldl^be^. 
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IN MORTE 

DELLA SIG. RUFFINA BATTONI 

CELEBRE DILitTTANTE DI itUSICA 

I^el bel'Parrasio infra gli antichi allori 
Ebe m' apparve Un dì candida Diva i 
Che la verde dell' uomo età giuliva 
. Protegge 9 e i molli giovinetti cuori. 

E dicea mesta : or me chi 6a, che omn-i^ 
5e una^infa gentil che al Tebro in riva 
lieta degli anni in sulP Aprii fioriva 5 
Morte preda la fè de' suoi furori? . 

Né il dolce canto o del bel core i pr^ 
Valsero a rattener T acciaro infido 
Cui soggficcion gli Eroi> cedono i Regi? 

Ma viva almen di lei pel mondo il grido • 
V ornino i carmi Ascrei <P eterni fregi . 
i^rcaiJi) g voi la bella impresa affido. 
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XXIIT. 

ALLA SIGNORA CONTESSA 

PAOLINA GRISMONDI DI BERGAMO 

i 
FRA LE PASTOEEIÌb d' ARCADIA LESBIA 

iVlentre ignoranza cieca annebbia e copre 
Di questa incolta etade i Joschi ingegni » 
Ed orma d'uman pie raro è che segni 
Il giogo ove il valor s'onora e scopre; 

Lesbia 5 te non adombra e non ricopre 
' Il nembo uscito da' tartarei Regni ; 
Ma al biondo Dio piacesti^ ed ei fé degni 
D' eterna fama i tuoi be' carmi e 1' opre ; 

E mentre i ragfai rai fiamflie gradite 
Destan ne' cuor ^ l' ingegno al mondo solo 
Di stupor empie f alme sbigottite • 

Tuttor del gran Torquato il patrio suolo 
A Febo è can>^; e le sue Ninfe ardite 
Spiegan in Pindo anch'esse il ìu>bil volo^ 
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XXIV. 

AL SIG. PRINCIPE DELLA ROCCELLA 

lì quale avea mandato ia dono all'Autore la raccolta 

dijRimeda lui fatta ntagnifìcamente stampare 

in morte della Sig.D.Livu Doìua Caeaìfa 

sua moglie • 

Jjen a ragion a poiché là miglior parte 
DeB* alma t' involò rea morte acerba 9 
Viva è la piaga ancor 3 nò medie' erfwi 
Vale a sanarla e non ingegno od art« 

Signor 5 né a torto se da te diparte 
Tanta virth la Stigia onda superba y 
Alquanto il grate duol si disacerba 
Livia onorando neir Aonie t:arte * 

Indarno Policleto j o Zèusi j Apelle 
X prodi ad eternar sudaro intenti; 
Che agli anni cedon 1* opre lor piil belle; 

Ma quel ctke l^indo ascolta almi cotìcenti 
Vivorib émrtììy e dell^ Ascfeè Sorelle 
Vivrà li ì>ònna' tua ne* sacri accenti ^^^ 



XXV. ^ 

PARTENDO DA ROMA 

LA Sia CONT£SSA 5ILVIA V£RM 



Dunque^! lasci? e non f auguste moli 
Avanzi sacri di mia gloria ^tica;. 
Né la schiera eh' io niidro a Palla amica - 
Può rattenertij e ad essi è a me T involi?* 

Piangono i Cigni miei 3 che or tristi e soli 
Sciorranno inutil canto all' àùr^ aprica. 
Né la tua voce dì viltà nemica 
Pih sproneralli a non usati voli- 

Pietà di me 5 di lor^ di quel mio figlio 
Che soVra ogni altro ti conosce e onora . 
Prendi dal tuo bel cor > Silvia > consiglio « 

Così Roma ti dica e prega e plora 3 

E fra speme e timcur fisa in te il ciglio^ 
V odi 3 la miri. 3 e non f arresti ancora? 
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XXVL 

tS LODE DELLA PROPRIA MOGLIE 5 SCRITTO IN UNA 
* VILUGGIATURA OVE ALTRI POETI AVEANO FATTE 
DIVERSE COMPOSUIONl 



X ra i Cigoli Apollo, il cui soave canto 
Maravigliati ripeterò i colli. 
Perchè me pur dal volgo or non estolli? 
Perchè tace il tuo don , mia gloria e vanto ? 

Amor sdegnato: ed ardirai cotanto 
Sclama , e chi rende i tuoi desir sì folli ! 
Non ti sovvien che sol quand^ io lo volli 
Servì quel plettro alla tua gioja o al piantò? 

O taci adunque, oyver se Pindo ascolta 
Di nuovo il suon de^ tuoi canori accenti. 
Sappia da te i miei doni un' altra volta • 

Né più i sospir. raccolga, o i tuoi lamenti. 
Canta ch'ogni virtude Tia in sen raccolta 
la Donna ond* hai sereni dì contenti • 



xxyn. 

ALLA SfGKORA 

PRINCIPESSA GIUSTINIANI 

Suocera cfeir Autore, in um, Villeggiatura in cui 
aveva recitate Commedie e Tragedie 

X^onna» noq c^nto io già che in finte scene - * 
Desti pietà 5 sé vuoi 5 sdegno od amore 
E conosci sì ben Je vie del core 
Che piange ognuno* alle tue finte pene . 

Per r ardue vie .tu di virtfi 5 d* oìióré ^ ''' 
I. figli guidi a non. caduco jiene^ ''^ '^'[ ^ 
E se infermi ) tua Alano or lì sostiene! ì " ^ 
Saranno un d\ la gloria tua maggiore.' 

Potrà fors' altri in' te pre^ip piti deg^o' ' ' 
Scorger fra moftì piiaè il tuo. Cuore ha Vanto j 
Potrà il senno lodar 3 lodar 1* ingegno > 

Nfii se alla *dol(ìe tua figliuola accanto \ ' ^* 
Meco ndela jj^acca ad aWó ségno 
Non fia cÌRe in^aitf'^^^fa ]ftMéi ^Igà'è il canto « 
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* ■«. 

RECITATO lÈI ARCADIA 

DEL P. JACQUIER CELEBRE MATEMATICO 

ÌFRA 1. PASTOKl J>* ABC ADU DIOFAKTE AMICIEO 

Qu\ dove assiso <Urad«r sol^ , J [ 

Parlando ^ il velo onde Sofifi s' adombroj^ 
Deir immortai Diofiiflte or^ tprpa, V ombra 
Lieta qjuaT è <:Iù p^esso^ a Dio si bea t 

Arcadia , e» .4|pe % àlfin 1^. nebbia ;i:ea 
Per me sparì chp vp!^e mentì in^mb]:;a;. , 
Cessi il dplpr 3^ 4a^i occW^ il piànto sgombra ^ 
Non c^e, il ^ìo ^ioif terren^i ìàe** 

Vò, Verità s<;gno ai miei stp4i^5^ edopi- . ^ 
Pasco la meiice Qelf Bterùp Vjfro ^. 
Pietà guidoipipi. ed. Ik) Fra' pii dimor^ * 

Dove appena po^g^aytentb^fl^ pensiero 

Eterna ho staqza^: Arcade,.» :% piangi ancofa 2 
..Poso ora 4 &^4tf lÌ*^°^^^^^^^^ 



~ ESSEN60 ÀCCLAMAtÀ » AÌlGfcMA 

LA SÌG. GONltóSA DI BEAUH^RNOIS 

le Contrade il' EtA<òpA «Me. e «dtfnmm > 
Donna, fl «faiipéttò Aòwio Ì^Mù Mìamn, 
Fra SCH. non cer<?Kì l&yaiu é^KHò e ^WSfc .' 

Noi non sfeiàfeij «Mb^ifiML ^ftfflkJè» • 

Qp\ -Èbù «J&tea id? tei 'fì^me e ^rta^ 
Né dtfnttìgnN» sfaglfe il-^ihcfl qtì «Irttet ' ' 
Orio a noi mttm 'Wrt* Serrate * 

E qnl del Tebit» fn ÌJMP*R*«*e tìve 
Sdoglfer pottii sidtìhi rjie'<<iònceiH!! 
B tegtSc f^a % Tè fieèk Wvfe , 

E già sotptifsk 1\MÉÌa %*«lkM tfOJMftti 
II nome ÌWo Stk -qWftd imi méri^cf 
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IL DÙCA ÌlAIDUCHÈSSA'ÓI PARMA • 
FERDINAJ^D.O DI.BORBONE 
E AMALIA D'AUSTRIA 

JL/a' sette colfi ù' . tratte. ^ Amalia urt giorno 
D' amccWr la grand'jalma tilto pensiero > : 
Vid^ gli avaii;^! dell' antico Impera 
E i gran prodigi che sorgeanle intorno • 

Né questo a lei. celosfl umil soggiorno 
Sacro a virtù ^ alla^f ape ì al merco vero ; 
Che a lai volse da loagi il guardo altero 
E ai carmi nati quV del tempo a scorno* 

Allo Sposo Rflgal iiarrò ,pQÌ come , 

Dan fama anco agli Eroi le nostre lire - 
Ed ignoranza e invidia Arcadia ha^ìome* • 

Dì gloria entrambi accese allor desire ^ 
E scritto voUer qu\ f aug^to nome 
Di' morte a tprlo al fatai dente e all'ire. 
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XXXI, 

Kk V ÀCCLAMAZlOìiU 11^ AteUSm 

DI S.A.R. DL DUCA DI SUDERMANIA 

FRATELLO DIGUSTAVO HI. RE DI SVEZIA 

Già prima acclamato esso pure in Arcadia 

Più che Donna mortài ràJg^iànte àltefa '/ - ! • 
In Wanche vésti di stèlfe cosperse ^ • .'I . 
A Gustavo' ed a Carlo itn dì s^offerse^* 
Scesa Cristina, dàir empnrétf'^fefa': - ' * > 

E stolto è beni g|^id»', ^ Fl^ >* chi sptóinV ' H 
Glofia dalle Citià^ viète e disperse?' ' *^ 
Qpfel nome sol d^'obfto non si coverse '^ 
Che ornò di gemme Ascree V Aotiia^tdiiera* 

DelTalta Ròma'c di mié'ctti-e iWgUb ;> 
V Arcade stuol* del nome mib sì glòria y^* 
£ degli anni mi tolse al fiero artiglio « '• 

Quegli eternar pub sol vostra memoria ' 
Dis$é : e gli Efoi cfon t^ò^ sàggio ^éòAslgIi6 
Plausi cercar fra' Bottd^boictó e ^glcAià-i' 



^^ xxxn. 

tu. f ACCMMAZIONE, W AR<?A^ 

DELLA SKJ. QWTES5A KOMINZKA r 
DAMA POLfcACCÀ , 



Raro dooo del Ciel jbsUfzka ride 
E r ampio Mondi? al; suo folgore allegra; 
Vint;^ r inolia ^onaacchio^ ed egra 
Cento ella fece imitator tf Alcide; 

Che s'entro gtìtói $al|na .niKioa ?i vide , 
Senno an^ergar» vintìi no;» fipt» intera» 
Ft^et 4*em>t I9 .nebbia orrida e negra» 
.E.ico«t« hanno gU Eroi gradite e fide . 

Né ffh. gli ^tl<^ esempi ogg*!©. rammento» 
Ninfa a noi vien dal freddo estremo polo- 
Di beltà 9 diyfilcjr aiovd portento . 

Arcadi) e ciù non sorgerà dal suolo 
$* ella ad ogQÌ sil{^ ^aprdo ad ogni accento 
Sprona i felici ing^ ,n pik bd volo' 



xxxnr. -^^ 

SUL SEPOLCRO 
DELLA PRINCIPESSA CHIGI 

SORELLA DELL* AVTOKB 

JVIentre io pian^ ?u qqest'ura» di. morte* 
Ecco ne sorge con V ^ntioo ammanto 
La dolce Suora mia» <;he amata ho tanto». 
E Oi* tofoìk a me dalle viet^ porte; 

A che piangi, m SFyiz, or di mia sorte? 
Tu «i^rti $oIj foq ipf» jpietadé e pianto, ,/ 
Ch'io lieu yivp aj imo Fattore acwntò,. 
E te cingon laggà vili ritorte , ' . 

Dal sonno u* giaci, ifjmio iwrlar ti desti, 
E il sacro ìvuncofÌQ, ipi scaldo e acceQd9 
%on^rì la sotte degli «rror funesti , . 

Pugna e vibici d* A vppjO'jl mostrp arrendo 5 
Che ài , ben spar^ ^^ jP!??Ì pelesti . ; 
-Serbana q^,, 4<ov?Ì9 ti cj^^ !5)^?ndo . 
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XXXIV. 
ALLA SIC- ANGELICA K AUFFMAN 



Chi mai questi animò vani colorì - ' 
Ond'ebber mòto i fìnti corpi e vita? 
L'halle dunque non piare i volti imita s' 
Ma dell'alma i pensìer dipinge e i cuori? ~ 

Forse tu ch'oggi il molle sesso onocb' * 
Donna immòitàl» seconda al Ctel salita - 
L* eterna fiamma hai fórse d Sol rapita 
E ad accender la serbi i bel lavori? 

Nò quando- Intoriko fl vivid*'occWo giri ~ 
Dell'alma grande itì' M b9lcoiitln"iègùo j 
Alma che poi ne' col«r inorti ispiri « 

E fra me dico : tli^erflii'^inb ìnge^o " • 
Piti die! raggio ^ sà'i^b fór- dw' Spiri 
Non che uha'taa'i^mi S^dò ^sjtókj oh legno- 



xxxv. ^^ 

IN MORTE 
DEL SIG. CAV. GIROLAMO TIRABOSCHI 

PRA GLI ARCADI CRATItLO 



Appena ai Regoi dell' eterno mo 
Questo Palla guidò suo dolce figlio 
Che allor filggito dal terreno esiglio. 
Del fulgor di virtude ardeva in viso; 

Gr Itali spirti cui non ha conquiso 
Ira di tempo ower di morte artiglio 5 
Giojosì a lui drizzar le bracpia e il ciglio > 
E F accolser fra lor nel cheto Eliso : 

£ disser : Se 'di noi serba memoria 
Itaha ancor > noi d' Acheronte al rio 
Per lui sottrasse la verace istoria . 

£i che gli altri eternò ^ non tema obbllo^ 
E nel tempio immortai sacro alla gloria 
Tu di Cratillo il nome incidi > o Clio.. . 



Forte L 
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XXXVI. 

SULLA SUA VILLA DI FRASCATI 



Ov* è chi dice che non può gJà in terra. 
L'uomo i piacer gustar 9 che V alme elette 
Godono in Cielo innamorate e schiette 
Sprezz«&ndo il mondo e la già vio^a guerra ? 

5u questi colli poggi y e come égli erra 
Allor vedrà 3 che pure gioje e prette 
Albergan qu\ ^ né dall* affanno strette 
Il duol coir unghie rie V anime afferra • 

Ma r aurea pace che fa bello il ciclo 3 
Qui mostra il vago giovinetto viiso 
Né d' affianno I' annebbia oscuro velo 5 

Sparge %n questi colli amico il riso ) 

Né a torto già qu\ d'albergare io anelo j 
Qiiì sol balena in terra il Paradiso • 



xxxvir. '^ 

r A U T O R E _ 

ALLA MOGLIE VILLEGGIANDO CON JESSA A MONTAITO 



INen Taer puroj e non V erbette e I fioji 
Né dei caDorì augelli i bei concenti) 
O i ruscelli che errando lenti lenti 
Fan ricco il .suol co'lor vitali umori: 

Ho 3 non son questi i preg; tuoi maggion> 
Colle felice , u' lieti dì contenti 
Sieguonsi ratti 5 né del duol gli accenti 
Offendon l'alma-> o i Marziali orrori* 

Donna 3 tu sola che il sereno volto 
Placida volgi 3 e quel <:andor iie mostri^ 
Ch'aurea innocenza t'ha nel petto accolto^ 

Tu per me abbelli questi ameni chiostri > 
Sol per te lieto e d' atre cure sciolto 
Jlido^ t disprezzo i loro artigli e i mostri ^ 
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^ I. A PAZZIA DEQH UOMINI 



Da questi colli u' regna eterno il riso 

Lo sguardo io volgo al mondo errante e stolto > 

• E fra nebbia d* error lo miro involto ^ 
Ma dal ver sempre e da virtù diviso • 

Quei ti lagna che amor gli ha il cuore anciso 
E il rigor piange d'un leggiadro volto ^ 
D' ambizion fra' ceppi un altro avvolto 
S' alOTanna 9 e vien dai Saggi ognor deriso • 

Chi 9 mai non sazio d' ammassar tesoro ^ 
Veglia le notti in triste cure assorto > 
Chi sogna nuovi onor^ chi gemme ed oro. 

Stolti : han l'alma nel fango > e il cuore han morto ; 
Ma perchè il Ciel mi serba i suoi favori 
'De' naufra^ dell' Uom piango dal Porto • 



XXXIX. 

e' AUTORE AILK SOR£LtA 



^5t 



^Lorna 5 o Germana > torna ai lieti colli ^ 
Colli a Te noti fin da' tnoi verd' anni $ 
Quando non doma dai mortali affitnni 
Sedeati il ciao in sulle guancie molli . 

iUlor qoando a Te piacque > e quando io volH 
Fra i piacer tessevamo al tempo inganni 
Cdandone fra i vezzi il volo e i danni; 
Ss^gi eravamo > e di tenean per follia 

V età crescendo 9 ohimè » can^ò la scena 9 
E ai bei pensier che ne facean felici 
Successe atra di cure acerba piena > 

Ma vieni pur 9 che in questi colti amici 
Memoria di quei dì f alma serena 3 
M V jsire ttarcem qui meno infelici » 
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IHVUTO Air PIACE^Jl 



Giocondo Nume 3 che il sereno volto 
Raro qui mostri a noi mortali erranti 
E cangiar sede c^nor V^rio ti vanti 
Libero sèmpre 5 e da ogni fren disciolto • 

A noi «en'vieni^ e non altrove accolto 
Meglio sarai > che giovinetti amanti* 
Erran qu\ intorno j e Ninfe ognor spiranti ^ 
La gìoja in viso> e nel bel crine incolto • 

Suona di canti questo lido intorno 5 
Qui pinti augei fan volontier lor nido > 
Né gelosia qu\ arrota adunco il corno • 

Qpi regna sempre amor tranquillo e fido> 
Né duolo aorrefcbia mai sereno il giorno; ^ 
Vieni, e un tempio «rgérem su questo lido. 



xu. - •*- 



AL*LB NINFE T^LOGO^Il 



r^infe leggiadre che nel dolce volto 
Tutti i tesor che giovìaeua aduna 
Mostrate 3 e gli occhi > ov'ebbe Amor sua cuna » 
E dove scocca il dardo in tosco avvolto • 

Cinte di rose 9 e col bel crin dìsciplto 
Voi 9 quando sorg^ il Sol 9 quando la Lvm» 
Argentea ride e gli amator raduna» 
Sciogliete i canti 5 e lieto io qu\ v' ascolto # 

Sospende il ruscelletto il lento corso > 
Voi d'eguagliare ogni usignol diffida 9 
E* d'ogni cura medicate il morso» 

Mostra mercè 3 iàn scorno a Pindo e t tida 
•i^Opesti bei Colli » e il vario pii^ dorso 
iDei gioghi di Tetegon parricida • 



:» 4 
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|N)(a ALi^AUXCn^l A 



Diva) o di virtade amabil figlia > 

Che i cuori anaodi co* tuoi lacci d* oro y 

Dì celesti dolcezze ampio tesoro 

Piovi suU'uom^ che a t^^ Diva > somiglia « 

Com^ arde il fuoco V esca 9 e a lei &^ appigliasi 
De^ figli di virtude il saggio Cora 
Tu stringi con mirabile lavoro : 
Felice chi ognor teco si consiglia! 

• 
Divz 5 me pur in la beata schiera • 
Accoglier degni > di miglior conforto 
Ouopo V alma non ha 3 più non dispera % . 

1 saggi amici 3 ond' essa è lieta e altera 

Tu le ridona y e già si crede in pòrto 5 •^ 
Che il suo Giulio (*) mirar ben presto spera • 

O ^me éH MI 4ÌmU0 ielP Antere « 
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In MtiioiiA DiL ro MoNsiG. Luigi MARTiNEitt 

AMICO DfiLI.' AUTORE 3 CHE SOLEVA VIILEGGIAM 
CON tUl ALLA SUA VILLA 



In questi colli > in queste stanze istcsse 
Già meco fosti) amico^ e ancor ti veggo> 
E quasi ad ogni sasso io dì te chieggo 
Ma lacrime ne tragga amare* e spesse • 

Che in qoesti lìioghi» che iì piacere dess« 
A stia sun^ diletta ^ io ti riveggo > 
E ì dolci motti 9 e il favellar richieggo 
B le delizie» ahi! brevi ^ a noi concesse; 

Qui più non sej» ma nel T eterni Regni 
Altri diletti or godi» altre dolcezze > 
E volger V occhio a ine pur non disdeg 



:ni 



Del mondo trammi al duolo > air amarezze» 
E questi affetti che di le fiir de^gni 
Gfistioo teco un giorno akre rÌGche»e« 



^^ XLW. 

ALLA FIGLIA CECILIA 

d'anni dieciotto 



Poiché ffk tóccW il didottcfflitfaniio, ^ 
E del cammin gìmigcstt a qoeUa parte 
Dove I) daMHO sentiero Ut duo u parte 
£ podu al destro» e molti al manco vanno; 

Per tàg^ r onta delf errore e il danno 

Non t'è roesder -dì nuova » o d* antìc* arte 3 
Non die ta cerchi in mitte. gredie carte 
Qoal fé Alcide al piaceìr (elice inganno- 

"Segai con franco pie la scorta fida 
Che già t^additan i materm esempj^ 
Lei sola mira 5 a lei sola V affida • 

t^'suoi consigli attento d cuor riempi) 
t fe che on giorno ella s* allegri e rida:» 
:Se 4mraodo risorta in -altri ten^^ 



ALLB DUB riGLlB , .. i . 

FLAMINIA E VITTORIA 



Io già ptantìai <Iiie teneri arl^Q$CfIJj : 
Dove l'erba créscea piil Verde ^.vivas 
Ve più s' oraa di fior la fresca riva 
Dove correa più limpidi i ruscelli i . 

£ a far die tt«Ac4a rigcfgliosi e beili, , 
L' industre mano attenta li coltiva 9 
Svelle d' intomo ogni crb^ piii mnim^ 
E r. umor chiede ai rascelletd snelli : 

E van crescendo 3 e già.4ir<inalche fiore 
Ornano^ i mòlli raditi e già li mira 
Con meraviglia e gtoja ogni Fattore • 

Ma un di sUzsx ^mlt il 'mio wor aasptra? 
Io già noi ao.'Qel AKwda: animatore» 
Gran Dio» tu vita iulcks tu^'Ifòrza jnspira^* 



'^ avi 

PER I PIGLi MASCHI 



Se un di Coraelia a una Macronii altmi 
Che le gemme le chiese^ onde solea 
Sua giovinezza ornare > ella dicea 
Mirando i figli.* io sol di lor vò fiera; 

Cosi il mio cor per Voi » miei figli, spera 
Virere ancor , poiché la falce rea 
Che afiBgge molti , e molti eterna e bea f 
M* avrà condotto anche zlV estrema sera* 

Non del tutto morrò , ma virtù vostre 
Che io qui coltivo provido cultore > 
Daranno i /ruhi delle cure nostre; 

A voi sta sol che i miei pensier, f amore 
Attendan lucè che rischiari e mostre 
ììq^ figli un d) ^ual fosse il genitore^ 



ISCRIZIONE 

PA PORSI SVILA VUIA 01 MONTALTO 



O Passaggier 5 che questo Colle varchi 
SoATerma il passo > e gli occhi intorno' volgi, 
E poi se hai cuore , il passo altrove svolgi, 
E non t'arresti e non il ciglio inarchi? 

Qui de' lor doni non avari e parchi 
Cerere e Bacco furo , u* ti rivolgi 
Vedrai de* frutti loro i campi carchi* 
E fra mille piacer P alma t' involga . 

Versan qui tutti i Numi i lor tesori , 
L'aura qui spira a quella d^ Ibla eguale 
Larga è Natura qui de' suoi favori • 

T arresta qu\ ve fresca aura virale 
I corpi avviva, e fa pia lieti i cuori, 
E P uom si scorda qui d' esser mortale . 



AD PELIPEM LYDIUM 
JOSEPlJ CAPOOROSSI 

'.ADVOCATVS £T iiNTECBSSOa HOMANU» 

EPIGRAMMA 

Otia dufhcarpit Pelides (i) ^ carmina condit 
Staat ubi Telegoni (2^ moeoia facta manu . 

Ulnm ubi Telegonus sensit tam dulce canentem 3 
Has imo voces reddidic e tumulo • 

Pelidis quondam obtigenint nostro arma parenti 
Docta &ros tristi vincere caede Duces • 

'Quae canit heic alter Pelides carmina 9 dicam 
Arma 5 quibusj nullo sanguine, corda trahit* 



(i) Vom9 ^rcMdie$ M S.E* il Signor t>ueM di <:ert. 
<») Si mlluée sì vtrso ài TrofenÀo /*• lo^-^/f/.^j, 
<lpì<l f ctli Acaei 4nocii!a TelcgoniJ 
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MONSIG. D. DOMENKX) TESTA 

all'autore degli ozn tu$culam« 



Quando ripenso élla felice rèi» : ^ / 

Che in te 8^*aperBe i Tmcukoi ColU 
Di sì pregiato umor non mai satolli» 
Posck innondò coai f(»rtanata piena ; 

Qiiaodo ripensò alla possente Iena 
Onde ai ^ògM Vii ^PEndo ardui t' estolli^ . 
Né perciò i crini di Mdofe haa molli,. "^ 

Né stanchezza i tuoi pam arresta o a&ena; 

Pieno di meravìglia e di diletto 
Io benedico la solinga e qucta 
Avita Villa che ti die ricetto ; 

Ed esclamo: Chi brama esser Poeta 
Corra a Montaka?^ emesso if luogo eletto 
p Là doi^ ApoUa diKentb Pjiofttav 90 
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XUX. 

RISPOSTA 



Al me non schiude Apol Teletta vena 
dhe fa gli Abitator de' sacri Colli » 
Né di quell' onda vuol eh' io mi satolli 
Che su Te versa a mano aperta e piena; 

Mi manca a tanto volo ardire e lena 9 
Né giunger so colà ve Tu t' estolli y 
Ma stanco e con i crìn bagnati e moUi 
V ardito ingegno debolezza alfcena* 

Felice o Tu d' Apol figliò diletto ! 
Io solo ascoso in parte oscura e:queta 
Dove han pace e silenziOi ognor ricetto s 

M* avveggo pur talor d' esser Poeta ^ 

E )Che m' ha Apollo tra* suoi fidi eletto y 
Qiiei 4?he un rostzo Pastor sa fer Profeta. 



A^ LI ARCADI 
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^alve ) o canoro e sempre verde bosco 3 
Che spesso ìi^tìstì dé'miei carmi il suono ) 
E meritar da tè plauso e peidono 
Qpandò sorgeami il Sol men tetro e fosca* 

Te non annebbia d'ignoranza il tosco 
• Onde i tristi mortali avrolli òr ^ono^ ' •' 
Ma versa Apollo in te grato 6gai dono 
A dispetto del secol rozzo e losco • 

Dopo molt^ anni a te lieto ritorno 
E questa ormai dimenticata voce 
Udrai di nuovo sparger carmi intorno* 

•Ma ben altro or mi fé F età veloce 

Da qud diMo fui) che fioco e disadornò 
Mostro sol che tccdiiézza agghiaccia e «ipce. 



Forte L 
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NELLA NASatA PI Vìi BAMBINO 

dito alla luce il di iiii Agosto 

DALLA PRINCIPESSA DI PIOMBINO 

FIGLIA DELL'AUTORE 

Qu^^ (aocifl che ali^ novéUz tuce^^ . 
L? puffU^e dischi«4e ìficerte »cocf ^^ , 
E beve Ja viul prima doke óra}^ 
(i) qml pela^ il Qio^ <m ^ coodu^ol 

Neir lacerti cammìa sicuro: duce * 
Chi a ìm sarà ? ohi sapyrà trarlo fuora 
Dalle tempeste y cade fia» cinta ognora^ 
E ritorlo all' crcor die. ogm utn^ seduce? 

Se a te 9 o fìgliuob) oggi beiji^a il ^elo- , 
Fa di questo Bambip prejufMQ doaoji, . 
Tu ìlmsboàÌBcìr C04I gelosa «ekx; 

Chiudi gli ocfl^^pbi^ d^ m^oaaogf^.al suona), 
Dmi^ da i^ # colfiikil.ciudo* t^lo 
i^' m^ i(. ricon(^ci' 4*DÌ\d4^ TxPAa • 






. SV^XA r A Kilt a' 

D :e L ìM O, W D O 



v3he ^osa è il Moodo e la sua gloria? un lampo 
Che apparso ^jppenzy si dilegua e fugge 5 
Rugiada eli' è rhe il prmio Sol distrugge» 
Sparso di pochi -fior ^linestre campo • 

Pur di piacere al rio Sijgaore avvampo^ 
De^ falsi beu 'desire il cuor mi strugge ) 
E .ficea intanto qual Leon gjà xugge 
Morte .^ 4a cui ;non offre il Mondo scampo ii 

Sconsigliato rnio eore^ alfio ti scuoti ^ 
Che itutto è vanitad^ xxmai t' awedi'5 
Uà bramar vasi Jbianchi) è ver > ma vuoti « 

A Dio 5 piìi Fcr promettitor^ richiedi 
ijQ^ d^a Aeati air uomo stolto ignoti^ 
JB s'esser ì^aoi felice fi .sffcn^ e. credi* 



(O là 
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IN MORTE DE CO. SIO. AM9 

CONTE SAVERIO BETIINBLU 
fra gli Arcadi Diodoro DelficQ 



I3anqae anco i Cigni che con forti penne 
Spiegaro il volo> e a lor mal tenne dietro 
U volgo sciocco 3 inesorabil tetro. 
Mieterà il Fato coHa rea bipenne? 

If son Virgilio e Fiacco ? e che divenne 
Quel gran Cantor che colF eterno metro 
Fé chiaro Achille e lasciò oscuro indietro 
Ettór^ che per diece anni Ilio sostenne? 

Fama ne parla , è ver ; ma appena sciolto 
Dal fral Io spirto, in qual terribil mare 
D* eterni affanni cadde j ohimè ! sepolto > 

E Diodoro dov^ è* graidite e. care 

Viton le sue belP opre , e m cielo il vok^ 
Eterna hice ^ e sue vìrtÀ fa chiaire ^ 
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LIV. 

>UI.l,0..STBS90 SOGGETTO 



'^» 



S'io già di P^elao X*} o^ scòrta e guida 
Versai sulla trista orna e carmi e pianto ^ 
Quand' ei disciolto dal tefrena ammanto 
Cangiò in stanza miglior la.Ttrra infida: - 

Or che Pietà* ^ come gii lui > te guida 

Saverio > al Cielo ^ al gran Lojok accanto > - 
Par ch^ ei.sqlqlga di nuovo il dolce canto 
Che Maro agguaglia e il Greco Apollo sfida; 

E par che dica: ben fummo avveduti 
Che scoprimmo del mondo ognor le firodi i ^ 
E i lacci dair Inganno a noi tessuti • 

Dà vani p)ausi il monde e vaile iodi: ' 
Ma b^n seguendo sdP uomo sconosciuti» 
Pih dojci qu\ uscohiam soavi modi. .^ ^* 

.(*) ìJome Arcàdico del Ch. Sig^M* Rimondo Cu nich tt^ 
dnttoft t Omw , pundt Mimico t msestro dtlfAM- 
Ufi . 
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^10 insm soooEifipa H^f 



I^tòdoro^ mille boccile a Feèo care 
Rammeotao me belf opre « i dote! versi 
ly ApoUioee èeUeaec adorni e aspersi 
Su cui étòt^ noa ftam le Piarche avare; 

A che rammeiitar dnoqiie opre più chiare ì 
Ad altro oggetto ho i miei pensier conversi 9, 
E pr^ k> scorgo in te nnovi e dìvecsit 
Vìrtcìdì ignote al basso mondo e rare« 

Pietà soda abbelA tua noèif alma» 
D* H^ergo adamantino arm6 A tno core » 
A te donè Amisude e gioia e calma • 

Qpindi in CSA godi tieto eterao onore^ 
E per h vinta gaerm, eletta palma 
Ti cingi al ctiii prmo alfEteroo Amore« 



tvi. 
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IVlantO) ben a ragion ecn*gi«£ siterà 
Dì questo tno seconda e <faro figfifo ^ 
tChe^ vinta inerzia e il sn# MtOcc^ areigtfoV^ 
De* Cigni Ascrei lassile Itrfanrèr 9ààsì^> 

Di Pallade poggianda alf afta^ sftfa 
Ne vide il Regno otAf aedito isiglio^ 
E né* tesori suoi > virth »? consi^Ko 
C scfeaza x:accolse e aoort e vera* 

Piangevi aoec^ festinto l^o Mbrò 

£ ancor per lui venari e pianta e dn^b;^ 
Altro 6gUo il «oqpeie a PalUr cuxi. 

Morte lo spense è ver : ma ìi fi^btt i^o 
Drizzando al Regno* che Iddias<d JW dnara 
Teiu> andrà etecoo dal: mar Itìdo al polo:. 



«4 
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(VIIQ STESSO SOGGETTO 



Linesorabil Ré de'cioclii Regni 
Errar vedeva un dì squallide e meste 
P^ le sacre d'Eliso «rme foreste 
L' ombre di ^uei! che fur di^ fama degni > 

£ disse loro: quai funesti segni 

Vi miro in volto > e quali idee funeste 

\r agìtan 1' alme l cure quV moleste 

Mai non albergane non ztbnni o sdegni. 

Rispondon queUe: Il gran Cantòr CKodoro 
Estinto giacque e la sua Cetra tace^ 
Chi incide i nomi or sidi' eterno alloro ? 

Chi d* eternar ^i Eroi sarà capace? 
Chi^ verserà di gloria ampio .tesoro? 
Nessuno gì par 4i lù} diletta e piace « 



ivm. 

IL sia AB. ANTCtt«0 «ORGIA 

ALt* AlITORB 



Oeir CHlescaloo sangue i^ dtfMrdr j 
Eccdsb BaldMM» , p«r(^ iidn postò 
Dal geaJo «oÉfMcdr y cOM" tiir (f! , «ÀÀsTd^» ,' 
Abil vate or tMfpmr 1< edini «fcjfrtf? 

tlhe la Te vorrei oh i qua! tfinJtfe» triiOro " * 
D' Iemì ^isor» Iti t^^.Èi^<fey&i6 m'osso ' . 
Sol da AKfa boiMKttf » < m4 '<«fi'''f ^ossd ^^ 
Premoa ^ anid e le ctlre) oflK ristoro. 

:Ma sotto il gelor 4éH^«a CiNtÉlìlS ' \ ' 
Tomba cleJl' «mo^ iiMstinglHftif -séfato' 
Fiamma di gr^ «itor n^e ttt:aéSs il -ptittd. 

Dì Te tosa nóa «tori «ÉK luigtis 'fflttca; • ' 
lEi ^flc»ltiieiy-i6i>4Bl(r iR^n "c^^ 2^ s^édta>/ 
Svan 4* ogni tti& ^oto il dolce ■ottnétto . '" 
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R I S P OSTA 



15eQ sei di Pindo ogoor lame t éecoro» 
O BorgÌ4> cu 5 cte là dw' ia aUn po«^ " 
Lev^urmi a vpl », v^go ogni aUoro scossa 
Al chiaro SQon della, tua Cetra d' oro ; 

Ma par^^a^^le 4^1 sqq Dirceo tesoro 
(ioi) fece Apollo » e il piede tadamo ho mosso 
Ver r ardue^^ciixu^ ; f^% mi* pfeme il dosso 
Inerzia t ci fòrza ioican cerco e ristoro * 

Sc/eoza» e senQO,> (^ l'iCtà ca&uta 

Tanto in^ Te crebber 9 Nn' ^miro 9 e senio 
EH farti Ji^o vano ^orp in petto. 

Ma nulla io .posso 9 e la mia Cetra è muta t 
Né pu6 eguagliar 4VingegfK> jiQfenno e spénto 
(^ che Amistade pr n\^<^;9pat^ 



TRADUZIONE 

D'UN EPIGRAMMA LATINO 



Gloprìa la neve i tetti e il verde suolo . 
Nice scorersc il sen tkoùdo e pieno; 
E, vìntJi dal candor di qael bel senO) 
Fu^l la neve vergc^aaado. al Polo » 

Stretta avea il j^ccio offii oàda sul terreno* 
t^ice sowerse il petio^ al Monile $0)09 
E ignoto fuoco andi> per P zrh a V0I09 
Che> sdolto 1} gel 9 ritolse atf ónde il freno 1 

Gema Natura d'atre nubi avvolta > 
E il Verno attristi pur la Terra il Cielo 
Colla candida barba . irsuta' e folta : 

Se non ascoìida allor neitiico veld 
Di Nice il sen; vedrai la neve tcióUa5 
E in tiepid^onda liquefarsi il gelo« 
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SUL RITRATTO DELL' AUTORE 

rÀTTO VALLA 1>EK>tnA OltUAB flTTnCB' 

ANGELICA KAUFFMAK 



jLélz animata 3 che puoi fir pressad 
Ai dì lontani e il mta sombèuice e il ove^ 
E far 9 che vitra H nu o nume e f onore 
Quand' anche Morte 'mrk 4|«nc^ ocdi| gpdjjtfij 



Ov^è^colà» <3ie an cóìm pottùd 
Del Tempo mi tollera, et np forove 5 
Colei d'ogni Uomo» roera(#!|0ia e Munrt? 
<MaA 1 eoa lei -cessar |^ ^ portead • 

Konmerto lo g^^ che di me parli H ìitcùdù: 
Ma d'Angelica in tè yivrH nMnoria^ 
E del valore a amlT altro secondo « 

E se d' averla tolta a noi si gloria 

Morte ; alleviar potran del duoto il pofìdd 
te tele eterne suoi prodig; -q gloria * 
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LXH. 

SUt RITKATTÒ 
DELLA CONSORTE DELL' AUTORE 

DIPINTO DALLA STESSA DEFONTA 

ANGELICA KAUFFMAN 

LJ Apdle awefiiwòsi ImìtitnìMl'' ' 
Qtianto ti debbo io ittaif die a me Wcink 
Pel tao poter 9 per V arte tua divina 
Ho sempre lei che m^ fé ogaor felice » 

DelP arti imitatrici 9. è .-▼cri R^o» ' • ' '' ' 
Splende Pittura 9 ima :a* lei. por noà IIc6 
Colla favella dell' alme beatrice 
Temprar le sorti che a noi il Ciel destina* 

Nan vita qnei cqlor; fiia non Uan possa 
Di consigliar 9 dt fostener oo'^ detti ^ 

l' alma sovente dagli ^bnnì scoste • 

Elmira^ a noi dal Ciet- Volg^'gll affieni v- ' 
E fa cl^' Ella da me iK>n inai dnj^ssn * 
Meco vivendo il gjoriior estremò ^aspetti « 



*»• un. 



sai. MDNDOP 



Osai ni «embratd n»' A f 4|w]e or ti nÉbt 
Oh Menda 8ecliitt»r S t» ii» Uemupatm, . 
Gelato ogotfr <S^ neiUM^er diletto >■ 
Travolga i eaor iael> tao fiuMCD s^o. 

Piaeevtìl setnlbii « ite dol tuo teqjSrtf 
Aeciechi f alma ed avveleai' 3 pcisd : 
Or ti conosco > e qnd ari- oMdo^e schietto 
Ti scorga id^bi^* ni iliraa 14^ ^ammiro. 

Sparì riacaotodelté tae bdleis»,- 

Ed il vizio» e ferrar die haffl»^ tè' tt^a 
SpargojD di dnol tàt: vh » d^^ smàìezitt, 

Han disprezao éà tè vìrtode» iàgt^aór 
Dunque a mgàgà. ti foggi» akre dolcez» 
Cerco aTtcoire, eooiS^oot dcfi*dott{ùb dbgnoi 
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i N MOR t B 

DEL SÌO.CAIUD. LUIGI VALENTI 

Segutta poco dopo quella del Sig. Ab. Francesco 
SàVfiftio Bettinblli ambedue Mamovani • 

i^dantovao iiai hea in^on di sciolti in pianto > 
Che ^iaviSsL empia ^tnoite ógni tuo onore; 
E se poc'anzi H «M ^fvMerDò core 
Piagò^ in Diodér iméndó un tuo bel vanto" 

Qpesdt or cli?€Mnpto <ik )^òpol4}do e santo 
JftdUò 9 del Vetkaff ipHe e ^kndore 5 
Preda or fé por del erodo su<y forore y 
E Roma il pìaoge teco in4>ruiio Munanto • 

Virt&5 scfensi avean da iva soccorso» 
Né più trova amistade un c6r^ sì fido 
Onde or senMo d^opia e angoscia il morst^ • 

Ei posa or con Diodoro in dolce nido 5 
Ma dei lor grandi esempi il lungo dorso 
InutU veggono «leitii al mondo infido* 
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IN MORTE 
. DELLO STESSO BMINENTISaA© 



Questi d' ogni virth sublime eaeinpiè 9 
Pio 9 dotto^ della Cinese lUoio. sostegno 
Protesse i saggi ,ed, ogni pr^qeo iogegoo» 
Padre y&ra dei buoni fl^^l déll^ empio: ' 

Di morte par t^api levita lo sò^pio> 

E il m9ndo:9 u'va^ «ppiar^jdi virth segtio^ 
Mal trpva or da. instare oggetto degno; 
E piwgc^ (desolaticRonatcìh Teiiipio. " 

Ma troppo è veri da Dio 3e genti «lette * : ' 
Non han niì Mofido ril i}nì degna stanala 9 > 
N$ .piai fr^i qm^j. albergai :^IfWrachiette:;^ 

Noi stolti a risvegliar viss? -abbastM^IU * n 
Gode ^x>r la pace Vfi Ciel p^e Iddio promette $ 
£ in posse$so\icaggiò |upga i^ecanza ^ ; 



> 



AtLA SUA CAMERA 



O nu^ solila e ckete cameretta > . ^ 

Se per tèmpe^ i& il 'Mondo no sosaopra^ 
E atterrah erodi venti ogni beiropraj , 
Tn a me set Port05^e'pace in te m* aspetti* 

Veggo virtti4^ oppressa, è ia Iaci:ÌQ 9ttret|«> : 
E veggo Avemo^che ;la ttW>ii ftdopr^ f 'ci 
Di passion fórìboada» e vtK^ che cojpì^a ' 
Obblìo Giustizia c^e a (uggir s' affretta.* . . 

Error sembran le idee da: coi niKlrita 
Ebb'io quest'àlim mìh dotte iS€iioIì$ 
Qpando ragione era anco in pregio e. ìidil^a • 

QfA nn raggio ancora deir antico 9ol^ > 
Pter me rìsplèndey e! qnì:tirtli ijv' invita * 
Seco a piangere i mali of»l% si *4(}C|Ie y 



NEI GIORNO DEIl' APBRTOTA DELL'ACCADEMIA 



Spirti fcUciy« jKrrfaidttò ^ogo ' . .- 

Che a scoria ImeBa o"4i:^fine!Wi ai R^no 
Poggiale esatte coi felice idgegno ; 
. Fate cuor t ol temone p tomba rogo « -. ~ 

Virtìi »i se** tra' snbi fidi tm luogo ' 

De' ben sparsi sùdor 'piwwo aeì 4egiioi 
Che , fresi i vHi timaai «oapì a «degno > 
•Scuoteste tf igr>«ranx*; il 'srare «iogo . 

Per voi già vegg» ^i nóveiià'late ic > r 
Cingersi Róftia e aiominaré 51'fliODdo.i ' 
• Roma eterna \def ver «ntestca < 4iice- ..... 

Se dì Natura penetrò' nd food* ' 
L' immorttfl Cettt.egli or voi. pur conduce. 
Vere ilriei» a-otteriér l'iO0«c «tond»* 



POESIE SACRE 



r 



P A Rr,E S B C O NV d 



. V^ l\ 



In vi \'. O '., ?. ?, ••.. 



P E S I E S A C R E 



Che i Soggetti Sacri sono più adattai 
per la Poesia che % Profaui 



e A a Z V E 



Sorgiamo» o Vad^ e a (|HdU eccelsa gtoHa 
Che a noi di Pindo la ama. ApoHo serti» 
Poggiamo» e la memoria 
Di noi noa fsoia.f empia motte acerba.' 
Per r ampio Cielo 
V Aonio telo 

Forte vibriamo » delf elerjM atl«r» 
Cinti e ^enpr la- fronte» l .'; 
<Di Iodi nvQo^iam ricco ttaiiro^ / e 
Beviam di Pindo al fonte . 
fda^ a cotant'oMurdiani jw* dotti ) 
Mobili aoJ megl&sm grand» àO0M$; '> : 

P* 
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O prodi donne 

Che fra le gonne , 

Vincete di valore ogni gaerrier<>'. 

Voi sole eterni serti i. 

Meritate da uà Vaite e saggio e rero^ 

Prenoto a si chiari merti . 

Vano è 4ttnque cercare .oiior> virtude. 

Se ui\ sol di questi millQ io seqi ne chiude* 

Pindo xton hz, sovmf> Qvktpt :^ agguagli 
Del gran Daviddc i più che uman pensieri 
Ond' è che i '^ofi 5inagl;i 
E viva^p { SUGA Salmi, eterni « akeris. 
E Fiacco 5 e Maro, 
Petrarca a C il Cart> 
Celinsi pur eh' ei li avvilisce e oscufa j 
Ei di verace fama 

La strada^ iasegna e a mprw i Vatì fura 
E ad imitarlo chiama • 

Altri air armi > alle doMe il dir coasacri, 
Jo scelgo al canto mk> sol Temi sacri % * 
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PAH A F RASI ' 
DEL CANTICO DI UOSÈl^' 



Canmmuilhmìm : Esod. XV. 
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\2iiel di che Faraon «^ Duci e T antri 

Giacque per man «fi Dio nel mar iepefto^' - ' 
E ffi Isdraello al %yo%o si» ritolto^ " ' - '^' 
Cos) sqjoglieaJ^osèJa^'lingaa arcarmi: - 

. v'y' • ! i • • -!' c»'*ìm:j. ' ' ^ 

Iddio cantiamo e Talta sua possanza 
OndeJ ^Doqii^ d'Iseae} disperse^ >^ \ 

Egli il't:av«jlo^r e alcavalier sommesse^. 

Di tante .schiefe jiulla a ssnbrte avanza ^ 

. :\ - . . :. • - •:. ^ 

Ogni fortezza inia vien da Dio 50I05 
"Solo egK fi« «leflfi jnie iodi-iihaegno)» ^ i> *' 
Me Iddìo salYÒ:;ri^LDiod'anor.soI*degao4 
Quel X)yb 4i&'Jgaén miei icli' io canto e:>calo^ 

D' Ogni guerriero è il mio Signor più forte 
L'Onnipo^Bte.bgli a xz^ttìa ti ìmnai^ o/^j 
Di Faraonet dX sdierctza lia do«na 
jE il suo vano poter ^è in fsrcd^ a «aoiCfi. '- 

P4 
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Ogni suo coccbiò ha Iddìo guasto è distrutto > 

Gittò nel ipar Iq pavei;itate schiere > 

E de* suoi Duci sulle teste altere 

Chiiise il. mai:.,rQsso il aùnaccio«o fivtto . 

Del cieco Abisso in la voragin tetra 
Gtaccion sepolti ) e gr ingojaron T onde 
Come si perde e agli occhi altrui s^ asconde 
Se d\alta rupe in mar cade una pietra. 

Ben I9 ttia deatra > o mio' Signor 9 fé prove 
Di sovrumana insolita fortezza; 
La destra tua che il vaóo orgoglio spezza 
Pel fior nemico che terribil muove. 

Col tuo poter .cai. niiin poter a' a^naglk' 
Hai gli^ovvenari tuoi dispersi e.^>atÌ9 
Dell' ira. tua piombar le vampe ardenti - 
A divorarli come fuoco paglia • 

Spinti dal itx> (kr£r % qua» arduo mome i 
V DO sòvca J'altno Vinnabaro i flutti 9 
L'fioda fomossi e .sovra ^ àutii ascìutil 
Parete d' acque sollevò la fronte • 

.Mo: .-; •. •,;. '- ■' : ' - i'' y 

Stolto jj ifittnicó^ allor fra^ se dieea : ''O 

Cr insegnino > rag^ugnei^ io sapcoUi 9 ^ 
Dolk ine, ^soglie i ihid idesir satolli. 



ZÌS 



Farà 1« geme a me ribelle e m. 

Sguainerò la fulminante spada 9 
Gli afferrerò colla robusta mano^ 
E sotto i colpi non vibrati inv^o 
Vò che ognun de' ribelli, ucpiaa eada^ 

Dicea lo stoleo5 ma soffiasti appena 
Tu col possente tuo fiato suir acque ^ 
Che il mar lo anse e nd profondo giacque 
Coi^e piombo caduto entro la piepa.^ •, 

Qpal prqde a; tejKita}gIia5 o mó Signore? 
Chi a te somiglia > o solo augusto o santo» 
Terribil Dio d' onor d^^ er di panto» r 
ly opre, amipirande e di prodigi Autore? ... 

Stendesti tu Ja niano tua pQ$sen^4 > 
E qne' superbi divorò la terra : 
Tu sol pietosoneir.inper^ guerra 
Duce ti festi alla pa^ eletta g^te • 

Fatto sostegno ;4 Popoli a le fidi 9 . 
Tu di fortezza sovrumana cinto 
Hai rotti i ce^»]) il lor negiico ìm TÌnto>^ 
E al fortunato aio Rc^io li gpidi^ 

Già dé'prodi^ tuoi la finali cprse 
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Le vie di Paksd&aol petti accese . 
Di nuovo sdegno e di dolor comprese ^ 
Sicché ognun sVma^ ognun di- se sta in forse . 

Già di Moabbo e d* Bdon ai guerrieri 
Freddo timor corse lo vene e Y ossa» 
Da' tuoi portenti sbigottita e scossa 
Già Canaan treni^ cò^suoi'Dud alteri^ 

Confìtsfone Insolita e spavento 

Coloro assalga 9 e del tuo braccio invitto 

Teman la forza che or sentì V Egitto^ 

V Egitto che invan piaiigf il Re già npegto* 

Per lo stupore Immobifi qoti scogli - 
Lascino al popol tuo libero il vàrdo^ . 
A questo Popol ch'or di lacci scarco 
Tu sol governi 5 ^ a servigli rki^lil 

Tu il condurrai colà ve ifl Cìel fiffenalea " 
Il Monte tuo reuggb ^ e IdP órdini roccia 
Da mano ostil mai non percossa o tocca ^ 
Che fabricaU tiài tu '«ulf BTta bàlia # 

Kel santo albergatile le man Dreine 
Edificaron là <fel tempo a scherno 
Avrà Israel tranquillo seggio eterno 5 
Polche il Regno ii^^Pfò «on 4la! -mai fine # 



Iddio canttamD e f alta sta pMsatta i 
Già Faraone mioacdoso altero 
Nel mar s* inoltra pél novel sentiero 
E co' cavalli e i cacchi oltre s' a^^mza : 

Qpando Iddio scossa la già immobil onda 
Sa lai la versa» il caopre» lo distragga» 
Mentre Israel che > Dio s^aendo» fogg» 
Varca pel mare» asciutto all'altra sponda. 
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PARAFRASI 
D ^ L SAX. M O li. 

Quctré frcmùermt geiitn , 



/V che adirate fremcmo 
Le minacciose genti? 
Opale agitò de' popoli 
Vano pensier le menti? 

Sd^osi in atto sorsero 
I Re delP ampia Terra 
E con^urati i Prìncipi • 
A Cristo e a Dio fer guerra • 

Dicean fra lor: si frangano 
Gf inonorati lacci > 
E il giogo intollerabile 
Lunge da noi si scacci . 

Ma quel Signor terrfbile 
Che ha in cielo albergo eterno 
Ride r ardire inutile 
Ed ha i lor detti a scherno. 



¥wk ben'ei che ascoItlAa ' . 
Dell* ira $oa la voce 
B per timor si turbino . . 
S*ci tuonerà feroce* 



Ei die me scelse a reggere. 
Sìotme e il sacro monte > 
£i vnoì eh' io faccia ai p&pNolt 
L*alte sue leggi conte « 

Tu sei mio figlio > ei disse/Qi» 

Oggi a te vita io diedi 
Che a te le gentij servano ;. 
Farò se a ipe tu il chiedi* r ^ 

E sentiran fin gU ultiipi _ 
Abitator del Mondo 
Del tuo possente Imperio 
V inevitabil pondo « ; 

Con duro scettro ferreo 
Retti da te saranno; 
Qual creta o vetro fragile 
Dispersi 5 infranti andranno^ 

Alfine 9 o Re» destatevi » 
la verità scorgete » 
Voi della Terra giudici 
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Miglior sentier icegUete 

Servite al Dio terriWlc 
Di timor santo pieni 9 
S'ei vi consente il giubtlot 
Timor la gioja affieni. 

Tempo è che omid detostinsi 
Per voi gli antichi €riK>rl 
Pria che il Signore accendasi 
De' giusti suoi fnrori • 

jE in mar d* affanni a perdervi 
Voi guidi il mal sentiero 
Cui l'ingiustizia è termine 
Che va loBtan <lal vero « * 

Se d* improvviso avvampino 
Del giusto Dio gfi sdegi^^ 
Sol quei che in lui confidano 
DI XKin temer fìan àegal* 



/ 
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CANZONI 
SULLA PASSIONE DI N.S.ac. 

Recitau in Arcadia il Venerdì Santo 
del i784« 

Celeste Donna altera 5 
Che Battro » e Tite) f «flodo a mi tempo 5 ^ ii Moro 
Col fulgor de^tqmr^gi allumi e accendi >' 
Pef cui superba e fiera 
Morte non fura al Ciel d^ alme tesoto> 
Che sotto U ma^to tuo ta le difèndi $. 
Augusta Cbi^^ e al padie i fi^i rendig- 
li bianco velo in: yqsti atri»' ^i' pianto 
Cannasti a ragion' oggi «- 
Ben di Sionne i po^ 
Odon querele e non f usato canto; 
Ch'oggi Cristo fra paia 5 sspn^ infinita 
Trasse di ceppi nqi^ 4ÌQdìe a te Vita. 

Chi volgerassi al monte . 
Ov'Qstia il Figlio al Re del Ciel s' immoli? 
Oe sfo^ Satap P antioa r^Mb? 
Di duol ministro e d'ontf^ . 
L' ultimo strai tinto in Gocktf or rofa » 
E di sangue Diviu macchia H tabbia ;? 
Ma vanto beew il. R4 wd' Av«roo s'aMna^ 
Che vuota, à alfia 1»* 9PV nm^hf^^^^ 



L'eterno Re^ S nòstro* 
Già rimplacabil mostro ' -; > i ^ > 

•Freme legato in la prigion pih tetra > 
E 3 sciolto Cristo dal terreno *ve!o » * 
Apre a miir alme impazienti il Cielo. 

Vide così l'Egitto / ' ' ; ^:^^ 

^ Piangere un dì sott'értiptò giògo^ ojE)pre$soV'X 
A^co Isdraello > in fin <ihé a Dia dispiacque ^ 
^impaziente afliitto ^ 

Lunga stagion con torvo occhio dimesso / 
Miranda i lacci rei» fagnossi^ e giacque; .' 
Ma. smovo in fin Lfterator gli nacque • . ... 
Pjen di ^quante Tiftudi In Cielo hàn Regno ~ 
Mosè prudente e forte 
Le barbare ritorte ! - 

Valse a disdorre y a scìorre il giogo ipdegoo » 
Tal s«; raggio di ^1 si mostra appéna 
Discioglie H ghiacdo ^» i borrenti àflrenar 

Tu lo rammenti} o nuu^^ "- \* ' '''\ l / 
Che ancor péréuotó t^ tuoi flutti e rojdi \ 
or infiimi avanzi deHCEgtzik ^J^poglie*/ V .. 
Ardor di brame «Vare * 
Ad insordì Giuda IGuerricr prodi, ' " 
Faraon trasse' dalT au/att? soglie^: * 
Ma #. /giusta pc«a H'peecator iM\6^ì^ " | 
Tu a tio^sol cÌNiii»vidi4>ie sqóàrci^ti^ its^o^ 
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Nudo offeristi il Ietto 

Al Popol fido eletto : 

Seguillo il Rè) ma sciolto allora il freno > 

V onda le schiere e i Condottier immerse > 

E il barbarico ardire obblìp coverse * 

di antichi a che rammento ? 

Empion d' orror naovi prodigi il Mondo: 

Frange un nuovo Mosè lacci pii^ indegni # 

Se chi ad un solo accento 

Pella Terra librò V immenso pondo ^ 

Chi spinse il Sol pe' vuoti aerei Regni ^ 

E al cammin suo prescrisse iofimoti segni ^^ 

Chi al mar die i pesci^ i fior ^ l' erbe alla Terra» 

Abbandonato e mesto 

Langue in dolor funesto ; 

Qiial fia 11 Tiranno) che in morendo atterra? 

Satanno atterra e le sue turbe infide > 

£ il Peccato che 1' Alme in^pa e ancide^ 

Ma costa immenso lutto 

V alta vittoria • A pie dì quella Croce 
Ecco forza 4i duol fin dove giunse ; 
Del casto seno il Frutto 
Maria contempla » ed è il sno duol éi atroce» 
Che orror novello a tant' orrore aggiunge; 
Non consente lo strai che il cor le punge > 
lamenti al sen » non pianto ai languid' occhi f 
PartelU q 
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Le man sul grembo ha giunte > 

Bianche k gote > smunte 9 

Quasi éi Moitfi fredda man la tocchi. 

O. t9. die pass£ ^ « tanto; du^ irìimrls 

Dì 9 s'ahro. cqw |iati sì rei nartirìS 

Voce dal Cielo ascoso > 
Che grida ^ è ver > barbaro scempio io wggo « 
Bea d' ^to orror Natum oggi ckopre 
L' usato bel del voJte ; 
Pur nuova empieua tn f awtmire io le^o > 
Muova di cntdehà scena s) scopre. 
Perfido Puom co' detti rei 5 coH'c^jre 
A Dio volgendo e al suo voler le spalle > 
Pena pi& acerba e fella 
A Cristo rinovella 5 
£y dell' error seguendo il torto cafie> 
Oltraggiali Ciel> morte a sé reca e danno: 
Oh lii perfidi ciuxr fibnèsta iagaono! 



LA CONVERSIONE ^ 

DI SAN PAOLO 

PO E M M T T 

In occasione cTie 4a5 Pastori i' Arcadia si celebravano 

le lodi de*Principi degli Apo^oli in una solenne 

Accademia al Bosso -Parraslo • 



Jj* infinita di "Dio sola |iossanza 

Che dai cardini -snoi h tema saiiom^ 
Che volve il oieio.) e dai profondi gorghi - 
Fino a baciar le nubi il mar sòttèva^f 
Quella possanza y a cui nulla s' oppone ^ i 
Vincitrice i:^ii duri cuor penetra^ 
E spesso r aline piti > di colpe lorde 
Come ria ii0ve,!inihianca e le fa fceHc 
Col vivo Jiime che sa in citi risplecde^ 
Prima fra' queste nc^r Enipirea ^Còrte .- 
Io veggo sfb^^arealMo converso 
Quel peccatore^ ic poi >goorrier M Ofsto 
Che pugn^ «antOì^ « OQlr>isu<kir> ed lafigne 
In vasti regni ±>dùiUdi a^noi: ioiitini 
Piantò il vessiHofidtìP imritttt Gkoce-. . ^ 
£' Saulo qitfsti V ìógli èuqvtfl'jSaolo^^gBeMb"* 
D' alto stupor :cotiie à^aitecral^ cniqdiloir: '^ 
Mirzc(An^4i:ft^^ i^?/' 



E ben meraWgliando lo ricorda 
Tattor di Cristo il popolo fedele ^ 
U (gran momento che di fier nemico 
Banditor Io th del Dio verace 
Mosa celeste oggi a cantar m' inviu • 
Non così attento ed avido trascorre 
Cane aweuo alla cacciai boschi e i colli» 
Belve cercando ed inseguendo a darle 
Del cacciator poi segno ai colpi; e il lupo> 
Sebben osato a insanguinar le labbia ^ 
Non con tant' ira o con s\ crudo ing^boì 
Le agnelle paventose attenete al varco > 
Cmic quel Sade » garzon fiero audace 
Di Cristo insidiava i nuovi figli 
Per darli poscia air empia Sinagoga 
Preda gradita* EgH è quel Saulo istessa 
Che giovinetto ancor > d^ ira d' inferno 
Tutto avvampando ^ con parole acerbe 
Stefano a lapidar 5 gli Ebrei sosfMfase: 
Pari a que' tristi iìor produce or frutti • 
Non avean ^otta i tnonti . oscura ignota > 
Non le magiom penetrai sd drioio 
Che di Gesù la dniorosa tgreggia 
Al guardo inda^orè ^V odio» air ire 9 
Celar potesse del' crùdd jicmieo 
Che a lei'lca gwrra* E^à-i deserti campi 
E già li popolose amjfic ctttadi 
Egli trascon*e9 ed i Cetewci /leggenti 
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Aggiagoe» rrviùct^ ^ strascina a morte» 

Né il doro caor de* Sacerdoti Ebrei 

Tante bramar sa vìttime > quant'egli ' 

Di signor crudi più cradel ministro 

Ne addita lorOé E già per lui ripieni 

Di squallidi cadaveri gemevano 

Gerosolima e il Tempio : era già piena 

Di Cristian dogliosi ogid prigióne > - 

È di preghiere risuonava e pianto: 

Già veman meno al suo furor le prede. 

(^and'eÌ5di stra^ ancor non sazio 5 volse 

11 mortifero sguardo in ver. D^unasoo. 

Ove ia pace'^esC^ jirotór novella i % n ' 

AIla£lhiesa Divina. E ben risohre < ^ ' 

Nuove cercar colà vittime e còIpQ. ' * ' 

Corr^/^eloi^ ai Sacerdoti 9 e ^ In.ìqaesta 

Città i)sii)a > ^ diedro Miai finora 

Del vilipe^ j^ifìfp sacrq: *iitiipa .n * 

Sanguinosa per: noi , w fé . yì^dcttt ^i* 

Ma jci^ noUffbasta;, che il y0lea^,8Ì%wge > 

£ la ria pestCìPgfii contrada ifiitomo . 

Ad infettar comiaicia» e già in Daitaasco 

Non pochi Jia Cxfsfo adoi^tor. Ma^piiffe» . 

3e a voi jk\ pia^ > e se un comandò voitrb 

Arma alio 2eIo*mio darete^e^icudoi 

Io correrò : trovar saprò beo io 

Dove i rei si nascondano > e più volte 

Non fia che il Sol tomi a desi^c«,,it: Mondo 
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Prima cte tutti io ncm gli trag^ avvinti 

Fra' vostri lacci q\x\ 9 prima che tutti 

AUa,giust^ii«jfid«ra ineflni igtitidi 

Non gli iMmèoiìlv ^ ai coM^ogni esempio 

Non sìéJk 4U giusta ìiìevitabil pena. 53 

Disse) e piacque il ^do dii*) sì che ìa Damasco 

Lui pormoofT di più severi cenni 

Inviaro > e^ di foTEa nuòva at'Aato 

Il seme a :spegncr ddUa greggia aletta • 

Dolente aliova e di 'pài Im- dlfiifita ' • 

U g^vimétta volto 9 al cielo as^se 

La timoa»« aiiCor. Chiesa nascente • - 

Sparso cadeale il 'bionda crin $ieil^:^ol-sò^ 

Discinto il jnanto »4a povera^ -d rozzo s 

E rilucea.M ixaiti himt'il pianto* 

Piegb Ja froht» al «'siidniìtvo Nume 9 t /sStesfe 

Mercè chiecfenNèd iiiAt tó^j«af^y di^ti 

93 Volgi mio Dio deb Vo]gM'M^4èbi^)lràò. 

Perchè mi. fcttcf a^'wlé^ bèàici iti phtéstì (1) 

Ve' i*».cfr^6ft Jlé ^e$ft?9^fe fl pò^bl ;<tìtto' 

Di nov^lto ftti-otll èbro^ *n corre. 

Sorsero^ j' éopàcét ;d^l -bSHè ' tùòùéò 5 

_E rCMgju^Ui i ^^koUf^i firn ^ti¥a 

A^ te Sì^ibfMrfrv'^ &i»«o i> e a tfte «lià ^sposa; 

Mira queJc^lb'Jdh^ hkpfikàbli-ée^di 

Negli angolrptó 'igiwN i iiiid ligKtìòH ' 



E se fa seenpio: prribj] scempio «Fudot, j 
Nò molto Aodrìi, ch« iie^ ,tuQ »ipl natio ,. 
Flit non zyxpfo^tu 94Qri^ori}.ip.$g]i. 

AI git^cynp )t??rìW fttt g"»dicw.,('l} ■ ■ 
Soggfi»ccia- ^%» $hi, *QW ti^, ^ecv^ :«^flM)e}y .,\ 
^ chi fa'fu«rra a ««e^y ti4 U vfnd {i.gbbsttii; 
Ciugj .l'varini fejrribJJi;? '4j»*J wWo . ' 
Tuo ferro scì^'Aipi^iiitiJitoisoìiffim: i 
Snuda la.^iA^ Alottodoie >' ^e serijac'.. . • - 
Ai crudi JamiJKttM:^tm iii.p^sooi. , ■ . i à 
Che non pupi, m'ì l»n»» &ìh fèraajtw.. ) 
FuggoD diapfinsivi (tn»^ JÉeihisi » 'ceauL' 
Dispersa y^J»,/} 4^:,b't^«»t<lita|^i:>7L'..:! !A 
AI sqfiif 4f A<|Uil(m Ìi({p9ljmiiikiM>. r: :n .i'3 
Che ^iRgr.pijpt:j^u4 ^iifqrtpJiMf «f»<li:Rr«gtfr 
11 dthily.Xtmfpym'» j^j^oo it^^rf). 1 

Prot^ 4^9£ili U t'oa .$poML a|S«t$« . : . 
£ 4aj «An^ «)b«c1a ips^qoA:ila':4if<wd8> <i!l , 
Tv9 .pnoM?i»ierjfia4»nf;«tft'4f>« «IM mt>^9g^ 
Cader mai vÌW»^dor M M stivale fl^* iij 
pisse, «bagnjy^tf p«QÌ0t*lcgM(b»i^tM)«3^ 

Del tffoo9^. <U;>ptMptt) Jaéi <l:J{eiàI;Mni^'^u . 

In si}caMo<>4i'>AN8d>'.poi^b S%> A^|Mwm 'JyV! 

Che a gran viflttidelfbltflM «Mftilfa.ì^.i.O 

Serba i4 .SiN»si« rifilatile» ÌA.'«uclM ttit(m-j'lU>a 

• * ■ . ■ j i L. . . ■ I ^ .^ > - ■' ■ . ■■•—'■ 

<i) 5alno j4/ ', ', .'^ ., .^L' It» ''.'i;io t.. H 

q4 
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t' onnipossente man clie regge il Mondo; 

E crollando T augusto e sacro capo : 

5, Vanne 9 le disse 5 non temer son tc<k) , 

E teco ni' avrai pure iti fin thè* ti Mondo 

Vegga r estremo é\ • Qjiestì che or cieco 

Te ne' tuoi figli j e il nome nostro oltraggia» 

Fatto è già ih cid d' elezione un vaso . 9» 

Essa baoiogti riverente^ il piede» 

E men dogliosajfò litorào In tetn . 

Ma già presso^Nft Oamasci^y minaccioso 

Giunto eia «aulò poftatòr di morte • 

Parea leone in cixi digiiluo e fame 

Al nativo firor nuw'iire «ggitirtga , 

Che non cdmthim') ma con lunghi salti- 

Tra^otó^t tìinipii^ei siipì Vitifce e fossi % 

E V igneo Sfgtlurdo^ >itiggtrand<> intorno 

Morte alle belve e ial òacciatoìr minaccia* 

Quando Meso dal cielo un' mar ^1 luce 

Saulo <M«gei,*-r^bfcd^-^ 'e foÉM ignòta, 

I>^,ìa)]r^dl^9^ ttiàmord4o5 al suol lo gitta«^ 

V oileWé allWftw alP'akna sbigottita 

TòJtribll 5 ntiow: y ' ooif bugl^da scena . 

Fuggirò i sigili 9 nado ril ver gli apparve' « 

Vide «iJt:gir^: déOe «fiÉmtbe^Ì9terne^:> 

Geni^, uvla» dfap^ali Mllt ; . > 

Oeir ettìpìò itio «u*^ oortfipagni'^rudi » 

Tardi avveduti del fatale inganno; 

E vide duo di fiUgor celeste. 



Cantar in sen dì noè turbata paea 
Di Cristo i figli estinti ; e più lucente 
E più bello d'ogni altro a Dio vicino 
Stefano ride che per lui pregava • 
Vide la morte mezzo ignuda e mezzo 
Avvòlta in nero vel le membra searme 
Levar sol capo suo terribit falce 
Presta a troncare i mal trascQrsi giofni • 
E. f^g^^ ^de ceto* aquile ratte 
Le mondane speranze lusinghiere . 
Voce quindi tuonò dicendo t oh Saulo y 
Oh Saulo SaùlO) a che sì mi persiegui? 
Sbigottito '>' eòm' uom che d* improvviso 
Strisciar nelle sue stanze il faUtdù vede 3 
Saulo mpbse treMdboi^) incerta*: 
E chi se^ tu Signor? fa eh' io ti vegga i 
Io son quel Dio che ti die spirto e viu ; 
Son quel Gesù che col sudor > col sàngue 
T apersi quei telOr dvé tu rifiuti 9 
Qpello stesso Gissù che tu persegui } 
Ma ben ho della tua maggior possanza 9 
Ed allo spron che ti penetra e punge 
Resisti in van : che là Ve più m^ aggrada ' 
Volger sidenlio i tooi pinkièr» le voglia* 
Signor 5 che far degg' io ? ^Sàùlo rispose ; 
Vanne 9 soggiunge Iddib^v^ne In Danìasc^; 
Colà i miei cenni , e là di mia pietade 
Nuovi prod%; a te jaran-pateii* 
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AI balenar dell' iaiprovviso fuoco 
Confusfooj terrore alto infinito 
Di Sauk) invase e dissipò i coinpapii. 
Chi della luce l' insoffrjbU forza 
Correndo fugge» chi si getta al suolo. 
Chi nel compagno incerto dà di cozzo» 
Chi della man fa indamo aafi occhi schermo si 
Chi sorpreso »! vicia chiedp;. che,^vvew^e?<i 
Chi resta fermo come freddo sasso. ;, , 
Ma lo splendor del nuovo fuoco ^ppoWr < 
Disparve 9 e tacque la divina voce » 
Levosa iWlOij.gJi. occhi ^Rii,,ip^. flfl^sji 
Non riceyevan pMi del 3oI.;JaJ»Se^c.; , ; rg 
E et perti di tcoebife profon4» ,.,•.? 

- Piìi non pingwtt^U a«»ettl,4^e cosp^ ■ .,._ 
Stese le pdwe. al, cipj , po$«àa ^aff imo , ^ 
Del'flttbr «raoado m^^^^ ^<wp»ro • < : • ' 
j, Ben ù^oaosc*,: aito ^cjpmj^ » tu sei (^. 
Sei tu che tuofli f^yelif^d^^ Dio! "i 

O Dio 4* immensa «acs^deir)è li»e^. ;: 
Ques^ è la voce mjfhe i cedri xait^x^g .• 
Voce po«s«««> /nwp?tp8^:A«)ce»,. ,; ;, 

Vods.the il lupeo3*aiinatflf^dÌYÌde> ; , ; i,, 
Vop9:(ch^>amot«:4i^J<!awtt ?mp}. e i jn^^^A- 
fi di:C«ie« i piwtìiiB,.i'att0,sfi^^ . 0"^ 
j^inidft aL.c spwge.'jdi «tirsn^ Iw» . ^ : 

<i) Salmo. JiiLiCj'Ji.-rtZ s» e (, . .:q i...... 



.Sento la forza tuà^ tòce divina; 
Parlasti » o Dio ; ciò basta ^ ecco io ti seguo « » 
Tacque 9 « per mano alla città il gaidaro 9 
Dove tre volte la edeste lampa 
Invan per hii riecò sul ttk>iido il giorno 5 
Doxre pet htXk tre 4\ mai 4' àlcua eibo 
Nom ristorò le membra illanguidite » 
Né stilla d'onda a lui bagnò il palato 
Arso di Sete; ma preghiere e pianto 
OcCttpafr V one tettebrbse e. lutìgltc . 
Quando Ananhi Che fido al Dio verace 
In Damaiicd' traba gli antichi giorni 5 
Vitfè il «gnòt Aél cfeld e dèlia tbrt-a ■ 
Che yy cercai a lili^^Kceiaj ricerca in questa 
Ampli» città fche nel suo Jtefao ascónde 
Delle grazie del cielo e di perdono 
Un miracol novello . ^ Obbed{ente 
Egli si mossfe> « il sommo fddio seguendo 
A Saulo venne 5 salutollb j e il baciò 
Annunziatoti della fraterna pace» 
Annunziato!* di pace e di perdono 
In Dio gli die ; iKelf ontfa sacra e pttri 
Quindi ritòrse dall'antico lezzo ^ 
La man gK pb* gravètìKWjèe-lh <raj>o 
E tutto a Dio lo bodiàérÌ>. D^glì cA^hi 
OBdde di Saulo ^ìdt s^iiiiM^ veM 
E si riaprirò alla diurna luce. 
Ma> com^«i si mirò quasi iMrù uom fiitto> 



Sciolse la lii^ua al catttòs e a dir sì prcset 
^ Alma che prima sì deforme e lorda, (i) 
Eri alla terra, al cielo, e a te spiacente, 
Ed or rinasci a piìi felice vha 
Lucida e men del tuo fattore indegna, 
Qjiel Dio che te col braccio suo possente 
Dal mare immondo delle colpe hz tratta , 
Eternamente benedici , e queste 
Viscere mie , queste mie membra infette 
Già dal velcn d'inferno , or monde e pure 
Del pio liberator cantino il nome: 
Mai non consentirò che vcl d* obbllo 
Del cielo i don ricc^ra ondf io son ricco • 
Alma , sì canta e benedici ognpra 
Quei che lava tue colpe , e i rei malori 
Ond* eri inferma , or medica e risana 
Quei che l' invola a morte, e ti circonda 
O' un vago serto di mercè , d* onore. 
Quei che ti rinoveUa e ri richiama 
Alla trascorsa giovincEza t e qu^e 
Nella nuov^ stagione aquila torna 
Di nuove piume ornata augel novello^ , . 
Tal rinasci. tu ancor candida e vaga. 
Trapasseran nel lungo corso gli anni % 
Ma non fia tsiai che questa lingua taccia 
£ non rammenti, 4^ Dk>, la tua piétadet 

<i) Salino «o». ' i> \j 
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Ma svelerà ben' essa ai cfì lontani 

La verità che in del teco soggiorna* 93 

E qui die fine alf angelico canto* 

Qjiindi Anania colà» Ve al mondo ascosi 
Sedeano i figli della Chiesa orando > 
Saulo condusse di pensier d' affetti ^ 
Q];iali fino a quel d\ mai non conobbe» 
Acceso il petto e il cuor. Dubbiosi in prima • 
Que^ fedeli il miraro» e del pio duce 
Credendo ai detti appena» e il fier nimico 
Fatto fratello Ipr» di Gesìi figlio » 
Abbraccian sì 3 ma timorosi 3 incerti 
Stendon le braccia a lui tremanti ancora» 
Ma U nuovo Ei'oe di Cristo appena SCÌ0I9 
La voce ai detti non intesi ancora » 
Che ognun s' avvide quale iu lui scendeva 

^ Fiume dal ciel di grazia e di virtude • 
Virtù che infino ai più remoti lidi 9 
E fino in iqeaao alla siqperba Roma 
Tuonar fé di Gesù V opre e la legge 
Di santi empiendo il ciel» d'eroi la terra. 



*^^ IL SERPENTE DI BRONZO 

OTTAVE 

Recitate ia Arcadia 11 Veaerdì Sjinto 
dd 1)81. 



Ivlille pr<>*« J amar te ttore cetre <> 

Di Wo <}antar , rt* ^ìi V esatótf oggi.ii 
Cke al gran prodigio il Solfianse, e le pi^ 
S' aprir iftiriatjdo iT alto àittdr '^i 'ifoggi. 
E fin r oA*re dfe* mtfitì incerte e mtt 
Errar di «iovo -di Stón iu 1 i»6ggì.- 
Poich' io non miro che d*àrti«r trofei» 
Amor cantino solo i Vèrsa ifflfi-. ' 

O santo Amor, che delle tue -doTccite 
A dame idea quaggiù, ne* petti imprina 
Non intese da noi d* amar vaghezze ; 
S'io stolto in sul fiorir degli anni primi 
Salir non volli al Sol di tue bellezze 3 
Ma ometti m' invescar terrestri ed imi ; 
Pui^ or la mente» sicché in Ciel discema 
I tuoi portenti , e la Pietà superna. 



Cantar udii là del Gfondano in riva 
Fra P opre eccelse 5 a cui cieco Israellò 
Anzi che trar di fé luce più viva ^ 
Novo ardir prese 5 ed ostinato e fello 
Levò la fronte baldanzosa e schiva; 
r vb dir delle serpi il gran flagello 
Onde puntilo Iddio» che poi placata 
Rivestì di pietà V aspetto usato • 

A che lasciar il bel teiten d^ Egitto? 
A che ) dioeano > ì suéi à&toiti campi » 
E il Popol che di Dio si noma 9 afflitto 
Menar per luoghi òV'^ df ^e a]rvampi> 
Ov^ abbia colla morte éffì* or donflittso y 
If dalla fame a ffzn fatica scampi Ì 
O Dio non ci ama» ower » possente e (brte 
Ei non è già se sì ne guida a morte • 

Scosser l' atre besMmtnie il gran Tonante 
Che arme la fronte di terrìbil ira; 
Ministri di Vendetta a sé davante 
Gli Angeli accoglie > e ù guardo intomo gira; 
U c^mò attende ognun cheta tremante 9 
Tuona infin come il mar quando s* adira : 
E andate > dice 3 in foglie nuove e strane 
D^ IsraiUo a punir le v(^e insane • 



Disse, e i Mìofetrì del Divino sdegno 
Piomban d' Averno alle dogliose grotte; 
IT scorrendo le vie del cieco Regno 
Miran a! serpi velenose frotte 
Squarciar le membra al -reo Popolo indegno > 
Che sparge grida per T eterna notte* 
Scetgon gli Angeli i serpi alla vendetta» 
E la campagna Ebrea di serpi è infetta» 

Di fischj 5 di velcn , di morte aceri» 
Empiocfo a un tratto il campo e la pianura » 
Mordono ascosi infra i virgulti e f erba » 
Mordon' entro le tende > e fin le mura 
Mal difendon la rea gente superba > 
Che colta è là 've piii si tien sicura; 
Non muove pie y non urta sterpe , o sasso 
Che la morte non tema ad ogni passo « 

Serpi invece di fior prodntce il suolo» 
E ai verdi ranù onde pendean le poma 
S' avviticchia il bilingue ingordo stuolo ; 
Chi le braccia) chi il piede» e chi la chioma 
Di serpi ha stretta 9 e dMra piange e duQlo i 
Né per mordere è già fiaccata e doma 
La xabbia di que' mostri fed il veleno 5 
£ pur di morti il campo intorno è pieno « 



La madre timoro^ fi figlio abbraoda 
E al sealo stringe 5 e- cela $ oh Dio 1 ma iavafto 
Che un morso^glie T uccide.iafra le.'bartbia^V. 
Cade si marito > è quiiidi BQn k)iitaab c'jì;4 
Cade la sposai^ tJhe.di. lui: vjsl .ta tratciSnf^ .7 
Giace^iSa 1 -figU il genitbre al pianò ;'.!; ;« ; > 
Altro non IsT.pdoa che singulti' ft e lai: !\^H 
Di <dii feritoi-gemc!). 0i^hiì}4^*^i'<^ ^ i/r H 

Com* Uom dal sofiao risve^itóa^' e scdssd.: >, [> 
rVede apparir il yer> fuggir le. i^ryejUn,,;) 
Ad Israel cpsl [da Dio pat?ossgtn L|i iff^ :i 
Com^ella è ii^a'M $ua colp* f^pffircij-^dfl :, 
E da vergogtiajj e^d^ doJof rwmipqsso- / 
RichìamJi li ben i> jcke male iUt^,(dl gli p^rV^Ua 
PiansajiTJrcgfc^ fioche Mosè ^i^^a^se ;v 

Le palaie al Cielo 1 si '1 pr^r disciolse ^' 

Iddio 5 oche. Badre pHkri^mihar j^nlikob < er; .T 
Sebben ti mdbiognòr ptetadel^ccoif^aaLndA 
Nonriadcgpur/jaefe popò! tii0c.4««ii^sa 3jr (.■ 
Tar4p^$i^5 jniijiwc©xtlifc4ueip ^^. iipWo^*' 
L'ira soa(mdiÌ,,e5(7aDgÌK^ fiflrfifitt>«»^,i ? 
La «M|xtQ> Q tófqwUornJP gÌo|anfe i^^j^iWl^ 
Se prcHies««^ga":ba»;tikigi«rfl^*^^^ 1 .. I 

Come poi MffiwfjfFS^^ fot^e^l.^ 
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Pietà dal Cklo 9 ^ amor le sue preghiere 
Accolsero 9 ed a Dio recarle ionaate ; 
Afild|«Midol?'eÌM:eei'laoguenti, schiaro i. 
Pace chkde^aipre JBoiii^vanc «endntd^ ri 

Quindi: il iftiapìè ^padò : .da un ^adre amanite 
Figli, abbiate 4^ aii;u>r novelli pegni ;...... 

£ sian d^amir-^iùtgituìde'ifqniagò e segói^ 

Ed a Nftl^t^i ìawitof^ majKtlpbatO' : ( 
Grandè-eéslr^hrcto campift bgvia' ]|0 mirls 
^ chi dal moH^PHo^ glÙAlto n sedie ^I 
Sebben'^glàfiftiggiisil^'altimi- sospiri ' ' 
Volga^"ii(5«tìlò3^% ÉortJeri tepftote -v :i 
fittl«tVcèi*'W>iftochb'iluofra vitasfftrf* ''^- 'i 

Virtù pio*tì<dàiltó^^*6hé: amiate «pi*?: • "^ 
E^fMWfidan ^ssMnfL ìspomc i «H lDntam«' - < ' 

Tacque >cCP3Ìal;iGfelQeflaaif)eg|pib Ila ^^ l' 

Annuja<Mordit^«etic^*idfiyQrdonieJ7 : k;.^ 
Soi^e JI?^*JÓsimtflabt^c*eafinipfC!rtóró 'l - 
O^^'^ti I^IaAH^^dd^fi tdtttò^iciKWO^^ ^ 
E lentó^^ìSbft^itiWàMtojHi^ Ri 

MiMftr9'<ehièp4i iHoMe<»i!^itt ùotpmm^^^ 
I rei ciJItiMk9e4tl4iaQ«^«w^^^ 
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Come al ttofMr!>dell* st^oa f^pfitf 

Opprcm kt^Sf^ 4?4 PS>m^^-S^i h ìd'j 
Palfidet*^ b ;i»M»>]Seo2a i^ ^ ou' :IoV 
Ma a Sol ffDt:p4l*Ì3lìaggÌ,a YS9J?:?^^ii J 
Ne awiva^.poi i^st9 fih* «a-gei^i^^qstyarhneji^ ^ 
Di piii vt|^QojQr-l# /riMijft |i| <aeìo[-(> ;-r 

Tale iicBppol;]* -Di^J»^ tti?WliA}9P»r|iWr 
Rivhre:ii| nrv/itpait^ i f iài Jlott iKT 1o^ l^e»ft> 

Ma il vel sì squarci » è ceda al ver 1* imago 
Al vero Amor che in sul Calvario splende; 
U Popolo ^làm noi d* error sì vago ^ ^ 
Impura fiamma i petti nostri accende 
Ed a noi ) di pietade Iddio non pago j 
Aita porge 9 e a noi le braccia £i tende; 
E se morde di colpa angue feroce 
Per noi salvar ^ Gesù salito è in Croce « 

Muore a dar vita ai figli il genitore ^ 
E > de* servi a curar le piaghe immonde ^ 
Fiumi di sangue versa il lor Signore « 
Terrò lontane ^ desolate spoide 
Volgonsl della Croce al gran fulgore 
£ vita sovra lor Gesù difibnde. 
Oh d' Israello noi ben più felici 
Se più de' serpi abbiam crudi nemici! 
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Ma tristo nulle vòlte 5 in^to ed empio 
Chi al TitHico ^istTmo di vita ogpor le spalle 
Volgendo > pé«fà' a ^ ptocàetib «( ^icempio > 
E a9tehe/«oyrc'^[iér:.lk)ril^^^^ K ^ 
Seguendo d^ Istael f infame- edempia ; • ^ 
Misero !^ tói^ à\ tktìh trehieflda valle ' 
Tttai^%Vi^di:aSsi al ^uon di rauca, (tromba 
Qte '^à^f Imi di Dio fli è sopra^ e piomba v 
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Gran tempo gjlà sotto fi tartareo gìogòj* 
Se te salvatr promise Iddio ^ che temi?^ 
Btn hti ragion ^é a speme alfin daf luogo » 
Ch' io leggo scritto ne* voler snpremi > 
Nò di vana fida!nza ardir m* arrogo > 
Che quel Signor che te creò dal nulla 
Vagirà per s^fartt in fasce e in còlla # 

Già P Etemo Fattor dell' Universo 
V alta sapienza) il poter sommo adopra» 
E col guardo pietóso a noi converso' 
S* aécinge a compier li pììt nbbil* d^a , 
Deir alta ìientó; e il cidrtin nbstrd àì^éf^o 
In lieto cangia ; e vuof che ii scn ricopra 
D'un' Eletta mortai Chi gli astri bea. 
Chi mondar può la stirpe infetta e rea« 
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Dove fra* tristi abitator del Mondo 
Ititrà ^o^arsi' hip alhia eletta e pura , 
O un corpo i^p^^^V cbe,^ s%Qììq pondo 
Portar $ia degno » e queir alma fattura 
Qual non celò di Donna il sen fecondo ) 
Ch' ombra soffirir non può di macchia impura ì 
IT fìa che posi il Sol di vera luce 
Che il mortai pellegrino a Dio conduce! 

Vano è cercar fra le dovizie e gli agj 
L'augusta Donna al grande ufficio eletta ^ 
Raro è bea c^e virtud^ a^rei palagj 
Alberghxjy,^ un^alm^ iiTVi^9pUta e schietta « .. 
Fra il 4q^l ^i purjg^ ^ ajme e'fraidisag;,^ 
Cerc^ ^^^^^ ^^^ $q1^ pif) ^^\ ralleUa4 
Scelta al grand' uqpg^ sìNlacia) SfX2L vit^ 
Grande traea> ma pijivcra .c,romit;a.%^. . ' - 

' ij:: . !» li ^ > ''.•':^ '-* 

Dal d\ cl^ il corso im:on^9CÌarc)ii gl^ ^n^^ . 
Qpd che tutto ha dinanzi all' alta mente 
Pensò dell' upoio a riparare i ^oi'a 
Dell' uom, ph^ iayaa del spo fallir ^ pe^tc > 
Né trovi^^carapp 4^JL t^tarei fflgww?i|j^ ^^ . 
Ma Iq ^«m^^sue fì<fjf^ M,ia,'9uar SRpjtfcr 

E Vi^ scelta ^.p(^r«|r.ci^ victù ips/egoa* 

:. ! li ì '.: J . .^ Aj'': i i' ' 



Ed Of cBe fa? Pp^Were z Die j^in^^ ' rll/J 
Perchè dal ciei^5^u( Mwdo^a^'tfo^cgj^. /v 
E a di5^t;^]p,^al|^ fiuh^ jMft^^,, ^;,,^:7; :^ 
Caro àp^i^Q^^l ^^ pjplÀ^ .^ffa^f )1(1 no A 
Che sol A^JJ^iftu^,^^^^ 
Prega che s' ^j^i^ ^1 vcrp beij la st^gulj».,. :i 
E fec<^Ild^atp.^p.prftd^gg.j^^ r 

^Chì n'.^Bfe ij^.^^^ 

Giunge ^t, dj^i ydiPi 5Ì|»^>Ai«W^?pn^<U4 
Che infin d^ .cofl^n^F /*ff ?6Wrii)9 fewrj 
In cqi moatt^e al Mon^ U grag i^^'tentf 

Che a scipflO; 4f^?UQi lfiirCÌ'*9 «^^ 
Tu 5 Gabriellp » ^aonunafa^fl 44et9 jjsj^^ijjbp.^ 
Che ^or, dee rfUOfn dal p^enjtafeflMabissp; (x 
Sappia^ nostro voler ^ofci ch'io svelsi , f 
Dal suoj^o inui;iopdo > e |d ^^de u^cio lo scelsi > 

I^ coprirò di^i:tfnto60 xnan^p^ • ^ 
E da qgi^i B^^c^hia yjl jger m^ «attratta. 
Avrà di Madre 44 1^ i^iiglio il y^Qfo^ 
Ma {>er me s^rl^ejr^^si o pura e Intatta* 
Qjlfl che Jp ^gppti ;^apirarjf9tai|tQ , 
Vedranno > e cl^ .^-fceppi or le^^catta: 
Pa te^sa(lplan^|)1^o^^ e Cielo ;) e ,')^«r^;i 
Che la pace ia ^maj > €e$s6 la guerra « 
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Uditol Gabriello il voi disciolse 9 

£ venne; a Lei che ognor romita e sola 

Al. Mondo errante e al guardo suo sì tolse ^ 

E eoa Dio 'tot bònvefsa e "si consola « 

Celeste làtcé la ^ percosse e invòké ; ' 

E appena nd\ l'angelica parola 

Le a^hiaceiò il caor nuova sorpresa e tema > 

Si^cttopk^^tl volto 9 si nasconde 9 e trema; 

M«c>y àpre''if<;itlo >;ì e hime h lei discénde 
Onde cc^m^tttò il gran Mistero scorge ) 
E il suo destin 3 gli alti decreti intende « 
Speme àovella allora in oior le sorge 9 
E gio)a Inusitata 1* alma accetade • 
Dellb "ùtt^tótrt'thi z Dio ihànda e^órg^ ' 
Avvièma'si vede^ il dolce frutto , 
' fe -P impero d' Avemo alfin' distrutto • 

Il Divino volei* scorgendo i iiAiìfc , ' " 

Pinsé il volto ; tir? doiòir (Jkrf alla rosa 5 
Qutrtdorc onde^appat vaga e gentile \ 
Modesta* ^ìgifota al Mondo e pgnor ritrosa; 
E air Anèel' vòlta;, in jriJi che iimano stile 
Dir if gtón cònslftìsò'-,; eil*Vefl>d in LeF si posa • 
Htìnziò di'^ac^ stedpp& ih cido tm tuonò ^ 
E scest ij: pegho ^1 Divìn perdonò . ^ 
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I^iftri d'aottbo étttiì hmem ségfti 

Geroon' coytttì^ ij Saiitiiàf io e ir T«ni^£#- ' 
Nunzj fuliéstf-*i Dii^W'kleg&i-^ ^ f . • .. H 

U pianto assiso in snlf iltàré^^ esMnpio 
Didqotb Àiosti^ -ai tr&tt sacerdoti 9' 

* Del duor c^ie^nieftffidf'.òdidno'iscanpioi. ^ 

Spenta ogni lahqta i i fblgof^itiinb e aiotit} 1 i( 
O^non spande 9^6) ilio iifl»rJ5Ìlèn»Oi:ir0t0' 
TaCcioo gli organi é<i saicB bronzi immoti^ '- 

Atro aspetto d' orrore ài ìphxxto misto 
Vedova :annnittia. di G»b& la Chiesa 
Che ibdanio iavocavilisftODpeidtitò C^^ ^ 

E te^^ain^sa^ainoctal^ jdéH'efaipiiiriiD^^ { 
Che sol Galvano agff, 'si compie^ e .qoalé l 
A ft saLvaff.>!$ostìener mi Nnme òfiesa «.3 ; i 

Ib mezao ar tasto oxrat At^^ì^tùSàléìovic \l 
Avvtaìniemp oè iindiaio ir;àgg|b^Qtt'iil(i^ 
JJraifB .ìènèlNrej fetide ,«Q33«mi^pnIfr oz 1/ i^^i 

A quel tdie 9 gloria detiEttvin IfatloM^ L 1 > 
Sparger pur suòle a mezlo dìi pd Ciielo ''^ ! 
Ifc Soli deb lÌQBd<P et agUarilenA liiWfeu oli i 



In mezzo a questa SnrbAtSL in )sinreo velo 
Nobil Matrona gih ver me discese ^ 
È à! suo aspettò ifl^àirtcfré^^ é'di^tà&i 

Avea le chiomfe^m 'ampfò^^vtì ^à|)prese 
Che del volto copria le rose e i gigli 3 
E trasparian le dive luci accese • 

Non ha il Mondo beltà che a lei somigli y 
Copre le to|9^r«i«»^an||)^ mmtVi lAtMttfQ] 

Il nirfyii.^to %nt^mm, éti:<mm^-i:?::ii'j 

E airUom se4ft^to;4a'^J|<if:e;Ì5Cft?t^ *. .^. r .^ 
Fa notarla tce9ien4» le ?r«i4er <H>^a 
Che, a Lui stìàY^^ sfMg^ f^l Momìo il fkntò • 

Fulgida iCfoce ^ica ià bdestm .5 >fii so^ ' . ,j: 
Ogni umttOispieodQr'dhlhi^afftrà ^ i ' ' 
Pi«re Juoie léi^fiai.'Jch^Qmb^(aip tfOfn^ O 

Si^fiarma» è quid i^no Dio'.iveqa «rilpist»». i 
DeMabrì jatvond^ l^bd ndwa èberai» 
Non buf^BHdo ^nfiirtè ìsorahuaisttsi «. \> j ^ 

E iia'z * dMn^fchtf>ir:vfi0:>BiKidbeajdisoshJl 
E Dtt|oU)Iiaiido éili ^AoL^voIof 9-c^ li 

' Morte, e péijfasti am^ittsor:supei»Ì5? f'ì 

La terni e il £Migb xon.mb duma^viBisdì A 
Ti scuoti al&b' e ^di aoicfviiixjsptm&v^rri ; 
Ai]confbflà:i'fi@}|pìeri oèsràoti x qgna9Qiu:::^ «A 

Pietà soifli^dxisnio la i^usid^clr ^gémki 
QpelIaBkttl/^rlvàildob èiaxqp^ Jvboto / 
D* ahitatobiiir!jcìel5.fKr cdi'4x>n tfwiie; . '. 

Fido J' no» £Ba.^i psflgii $)eofaoM d^liniMtdl 



Ho un se^Q io, Cielo;, e par m* ^(^tsCT^ig^ 
E il tristo dest^ vpstrq 9 J«i f<x,op}ji^. - . . ' t 

NT ascolta» o p?gc^t ;^fl poter \mf^ 7, • ..i 
U pà meraVig}K)5? e.U.eJh gp^ /. /'^ 
Opra ti naj;^<ij (?^ 9psr\ U MQa(}o jji*^. 

Presso al T£Oflo, f^ 'i\ Ipipe eifirup Sjp?^<^e 
Siede W^';|Qij^«M>,^WflS^::i , .^.,- j- 
L'atre colpe. ji f^jW, rt,M()«J, npf^^r ., .; 

SoleDo&^l sommo Dio chieidea vendetta ,■ 
Dell'antica t|ell''u9m colpa ot^ró|br^osà; 
Che si pur-ghÌA.s\wrfdli, e;,ch^ey 

Lun^, tejnpp. a i?w,j-fCai5»tt^rj^^/ ,'.;..;. 

Ma G^sUfi^^p,^v^e^._^il^xo)pp,^ifj5ttft -. 

Essa aspettando i . pavejqtat^ cenc\i . ' . . 

Rota ìgnea spada ^ e 1^ celesti porte ^ 

Mortai y ti vieta j e indarno 1* ali. impenni* . . . 
Ella è appagata- Voloj^jtfirip a morte, , . 

. S'offre Chi nagquc pria del Sol ^ degli j^str;^ 

E > morendo :j delJ* Vòm caD^ia la sorte > 
Fa por core 3 o mortai 3 che i tuoi disastri 
' Oggi hann^ ftpe 5^ e dal mio sen ti piove 

V onda che ^ spzi^ cuor- rende alabastri^ ^ 
Giustìzia il br^cciQ ultor ri^vegli^ e rnove\ » *^ 

Condanna il Figliacele aspettate, pene \ 
.Dal rio capo dell' Ùom svolge e riòiove^ 
Ahi cruda vista ! gii dì rie catene ' . . ' 

Appare cinto Chi dal nvilla trasse 



La Terra eil Ciel , chi fonte è cT ogni bene •' 

L'innocente sf vide a iniqua e bassa 
Furia d' Ayerno abbandonato in preda ^ 
Le sante mèmbra lacerate e lasse • 

Pena non v^ ha che il bel corpo non (iedaj 
E Gesti pender d'atro sangue intriso 
Da questa Croce Iddio Vijòl è!ié si veda. '\ 

Geme Natura' e d* orlrpr copr^ 8 viso ^ " 
In atro npmbo il ISpI s* asconde e avvolge ^ 
Né mirar osa il suo l^attore anciso. 

Già si scuote la Terra e 3Ì. sconvolge j 
E aprendo i fianchi dp' petrósi monti , 
Scopre dèrsen gli abissi e fatre. boIge\ 

Già quasi morta > e in. due dogliosi fonti 
Di pianto acerbo i begli occhi conversi 
Mairia & giace > e sèbben fidi e pronti 

Al Divino • voler da' suoi diversi ^' 

Pensier nqn abbia % e W Sacrificio accetti ; ' . 
Pur chi !a*mira ia tanto àxxoX giacersi 

Rattener non sa il pianto > e i crudi petti"' ^ 
De' Carnefici oiiiqui a tanti orro/ì 
Senton nuoya pietade % e ignoti, affetti . 

Quanto ^ £ va 3 costa' i tiiot funfe^ti è'rro^ *' ; 
Pagare a questa figlia tua, che^'ifcelsè " 
In madre Chi morendo or sai^a i^buori ! 

Fra il duól che f iàtma. dal mio seno svelge 
A Dio rivolsi la trémaijt9 vóce , 
Che spesso *^ógn* irà tfal sttò fcu'Sr ^ivàsìfe i ^ * 
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E dissi : E fino a quando 9 o Dio 9 fetore 
Vorrai mostrarti 3 e all' uom crudel nemico ^ 
Né allevierai f immenso duolo atroce ? 

Non ser tu piò quel Dio pìeto^ e amico 
Che à ooftdur. l'Uomo a questi lieti se|^ ,; 
Paghi ' col Figlio tua ' V errore antico ? 

Con Pietadd gli sdegni or non correggi, 
Come pur suoli, ed un pietoso lampo 
Non i^mmenta die- sol tu il Mondo rtggi 7 

Dissi * & quel volto al cui fulgore avvampo 
Cenno mi fé che di speranza nuova :. 
£^ pegno afr Uomo', e di sicuro scampo.; 

E alfin consento che discénda e piova 
Un di que' raggi die ogni cuor peoetriry 
E spezza i duri petti e gli rinnova ; 

Possente dardo della mia faretra 
U cuor pi^ò d' un di qud rd che a Cristo 
Scelse Isiad compagni, e il cangia e spetra » 

Còme ogni nemlx> nubaccioso. e: trista ' 
U soffiar primo cPAqufloh disgombra, 
E di luce più porà il Cid fa acquisto; \: 

Tate il mio raggiò ogni émpia macchia , cgni ombra 
Rimpvr dà. quell^ dima . infetta e lorda 9 
E scorge il Ver^ nà pia Terror. Taidorabra, 

Già sotto i piedi atra vora^ inigorda 
Si vede aperta ^ e il Regno etemo chiuso» 
E Clemenza a' suoi preghi immota e -sorda • 

Poscia' al compagno che a&cof deco e illuso. 



Bestemmie scaglk daH'tQ&me hocei 
Rampogna il falloj e il rio cpstume^i « T i|sp< 

Quindi a Gesù che ognor pteCOsQ iOpqcA ' 
Dardi ra kd di grai^Cs incerto e ip^o; 
Si volge) e grida; DairEmpfrea rof^ 

Ove Pietade filberga» uo goàrdo i quMto 
Meschiii 3 deh y vd^ 5 che macchiatit) e if4^ffS99 
Signor 9 t' invoca ed a éegQiifti ^ presta* > 

Veggo r error, m*en pento,, e a te T »fl5sriB©;Ì 
Dal trc^o eterno in coi tu siedi f godi 
Dammi seggio nel Giel beato e fcrrao • 

Disse. E il fulgor che i vili càngia in prodi 

, Balenò snTDivin pallido volto > 
£ sciolse della colpa i ferrei nodi^ 

Spera, gli disse; in Paradiso accolta 
Oggi meco sarai, né verrà giorni > 

Che a tanto bea ti miri e a me ritolto; 

Puro qual neve, e al par del Sole Momb 
Queir empio appare y e le beafie schiere 
Scese dal 'Cielo ^ ilui si.fe^o intomo • 

S^ aproa le porte delP Empinoe sfere. 

Fra le braccia V accolsi > e al Divin Itomi 
Lo presentammo tutte e Itetele altere 

Frutto primier , primo gradito dono 
Dell ixmocente sangue aUora sparso^ 
Pegno novel dì grafia, e di perdonot 

Ma r altro (ahi! troppo già indnntto ttd arso 
Dal reo fiooco dì colp») x.e;eqio lutto. 
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Ricadde in seo^ di duci) d'orror cosparso. 

Dunque fk core» o Feccztor^ e, asciutto 
Mostra il ciglio seren • Ma due fur gli empj 9 
Splende un qùal Sol » l'altro è infelice e brutto ; 

Dunque sfoggi di speme il cot riempi » 
Pur troppo ^ardi^yiyn) laso^ la^ tema ^ 
E i divini voler tremando adempì* 

Fin qui colei che i nostri afifanni scema 
E di speme li tempra ) in dubbj incerto 
Lasciommi sì che in petto il cuor mi trema • 

Poi de' nembi radendo il cammin' erto 
Tornò a seder piiessp a qi^l Tron lucente 
ir di stelle f adoma eterno serto^ 

E ottien perdono a chi d* errar si pente • 
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Nave che P ire tf Aquilóne e Nòto 

A paventar apprese e il flutto infido 9 

A tempo corre al lido^ 

Apre ogni vela al vento lieve ancora ) 

E di pennuto strai vincendo il moto 

Fugge il periglio . U provvido piloto 

Dalla volante prora 

Già saluta la sponda e il Cielo onora; 

Poi con sicuro ciglio 

Volto a* naufragii altrui supcfbo vanta 

Il saggio suo Consilio 

E tranquillo sul lido o dorme o canta • 

Maria, piìi crudo è in ver più sirti ascondo ' 

Qtiesto mar che tu Riardi or dalle sponde • 
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Qual tu non vinci pih onorata impres^r? 
Tu che- del Mondo i lusinghieri inviti 
£ i molli agi graditi ' 

Sprezzando ) e t pre^ ed i terreni onori ^ 
V anima pura d' alte brame accesa 
A Dio levasti e al Ciclo ond'è discesa. 
Degna d' eterni' a!!ori T 

* Maria tu sei j tu^ il molle sesso onori 
Che in sul fiorir degli anni ^ 
Quando amor lacci ad ogni passo tende > 
Tu vincitrice 5 i vanni ^ . "' 

Spiegai là 've pace in Dio t'attende, ' 
E di virtù celeste il petto dnta ' 

be' bugiardi piacer la schiera hai .vinta • 

Abbagli ir falso Piado un fulgor vano » 
E mal dispensi le Febee ghirlande: 
Fama io so ben^ch' ei spande. 
So che ripete in nulle versi il nome 
D' uom che di ferro P omicida mano 
Armato e d^ ita ne di furore insano, 
D' elmo* stretto tó* chionie 

- Sulte Provincie desolate e doitie ^ ^^ 
Sparse terrore e, morte , 
E dati i corpi a* cani, agli ^vokoi. 
Alle infernali porte ^ 

Mille caccflJ- feftKl alme d'Eroi •- - '1 
Altro hanno qui piii tidbii MgnO^i c«mc^ 
Fme IL $ 
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Vittorie non fiineste e non crade armi / 



Vidi il Mondo 9 o Maria 5 quand^ ci t^ offerse 
De^ perìgliósi flou la Meta schiera 
Ridente lusinghiera! 
E una via t^additò sparsa di rose. 
Ma fra le rose T occhio tuo scoverse 
V armi e le insidie al commnn bene avverse « 
Appena al vulgo ascose 
l.^alte ld(^o ti svelò celesti cose > 
Che piena ancor di spine 
Piacque al tuo nobil cor l'angusta via a 
Che sola a lieto fine 
E a vera p4ce T alme pure invia* 
Tabbi) dicesti * o Mondo 9 i vani fregi; 
Povera ancor > sarò maggior de^ Regi* 

Ma qual donoa vegg* io ^ che d' aurea luce 
Vestita) nel cammino alpestre ed erto 
Regge il tuo passo incerto 
E scendendo Jlal Ciel la man ti porge » 
Fuga gr inganni e 4] lor maligno ^cfii 
Te del suo manto >copre e \a Dio coqducei . 
La tua virtfi risorga 

Poiché ulla duri^ Impresa eUa ti scorge « 
O Donna 9. io ti ravviso ^ 
E questo cuor chj; 4i coqol^A appieno } v 
l>i «e ppn fii4 i^iw> 
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11 nome tuo già mi fipete in seco* 

Qpesta ch'io veggo è la tua M^dre fida (a) 

Che al talamo divin > Maria > ti guida • 

Ma ver me piega sfolgorante il volto.: 
Oh fido mioy pih saggia e più felice > 
A me ridendo dice 5 
Or mi rivedi e non qual ero in terra ; 
Dalla nebbia d' errore ond' era avvolto 
Scorge ora il Ver lo spirito disciolto ; 
Io vinsi l'aspra guerra 
Onde l'anime vostre il senso atterra; 
Or voi guardo e compiango 
Che un ben seguite ch'io quassù^ disprezzo^ 
E all' error tolta e al fango 
A ben altri dilettìi ho il cuor avvezzo . 
Intender non mi puoi 3 se non diffonda 
In te il suo lume Iddio che infiamma e monda. 

perchè all' empio nemico non socconiba 
Questa parte» d^' jne cht^ jà voi lasciai^ 
Cotanto Iddio pregai 
Finch' ei mi die ritrarla xn chiuso porto 
'Ve il mondano fragor mena rimbomba > 
E men si teme quell' estrema tromba 

^a) La Signora Marchesa Chiara Bevilacqot Muti Madre 
àclìz Sposa; noru Taono 1781. 

s z 



»7S 
Che ogni $peme e conforto 

Air uom torrà che sé ingannando h morto • 

Sacre Donzelle elette 

Che in solitaria pace a Dio servite^ 

Voi Spose sue dilette 

Qpcsto candido giglio or custodite. 

Infìn che morta 9 a' suoi desir non cruda > 

Nel celeste giardino un dì lo chiuda. 

Ciò detto > di sua man le porte chiuse : 
Poscia a' mondani che sorpresi e in doglia 
Miran la ferrea spgha: 
Ciò eh' è scritto quassù y gridò y leggete ^ 
Lungi o profani y il Re del Ciel deluse 

I pensier -vostri 9 e Parti ree confuse: 
Qiiei che sparsi vedete 

Vani ornamenti là 9 quei vi togliete. 
tf altro che d* oro o d* ostro 

II suo sposo Divino oggi la veste; 
Che dalP Empireo Chiostro 

Lei iccÈt ad abbellir lume celeste. 

Spenta è per voi y ma sovra ogni altra stella 

Un 41 v' apparirà lucente e bella. 
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ASCENDENDO AL SACERDOZIO ;, 

li SIGNOR CONTfi 

CARLO DEGLI ODDI 

Arcidiacono delia Cattedrale èi Penigia » 
Deli* anno 1792. 
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Quando tnùscorsi i dì ehe Fonda inìfijsts 
la bassa valle e il monte 
Cangiati in mare aveva ^ 
. Pago Iddio r chiuse i venti e la tempesu* 
L'umida allora scolorita fronte 
Lg Terra al Sol volgeva . * ^ 

Dai freschi danai, ed onte 
Non beo sanata ancor • Parea donzella f 
Che dal naufragio uscita 
Spirto riprenda e vita . 
Ma^ptù: serena alquanto in sua &veUa 
l^sa (ea plauso e onore ' " 
Al Dio pietoso ^oL Dio v^idicatore • 

Allor moveùdo il pie mal fermo annoso -■''*■ 

Noè candido il crine -'^ 
Pinse di gioja il volto . . : J 
£ uscì dall' arca 5 u'già pih lune ascoso ^ 

^ Atteso avea delT ire nitrici il fine « 
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Vide il terrena incolto 

E l'ispide colUfie 

Sterile ignuda al Cielo erger la vetta, 
fctó gif èrb<isrV^^ - ' ^ ^ ■ ^ ' 

I ^^icphi ;p4$iAÌ ìlS>tÌ ., :-.A 

Ma strage vide e avanzi di vendetu : 

E al Cielo ergendo Talma 

Adorò il Nume e pregò pace e calma « 

D'elette j^tr*«0»e. fluipdi oa' ara * 

In' sul palustre suolo 
^)on fermo e asciutto ancora ^ . 
B la v^ma offerse e à JDiò fiv caia • 
La prima volu andò per f aria, a volò 
JL' Iride lieta allora ^ ; % 

E d' uno air altro polo 
IddiQ r arco gittò. suU' ampio Mondo « 
Giìi d^U* empireo trono <', . . '^ . 
Di pace e di perdono '^ '' 
Segno egli ajìparve i noi dolce e giocóndo^ 
Pace cantossi in Terrai ' l > 

Pace il Ciel rifletè/; «cessi la fpiara* 

Pace ancor oggi lAì^ il Moùdo afBtttcri : . 
Al giusto Nume irato . . 
Né invan la chiede e spera « ' 
Carlos tu foita dell' uman delitto 
Solo compofW) al Nume accet» « grato 
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Offri 3 e 1' Urtili preghiera 

Per r uomo errante innato; ' 

Poiché a Dio d' offerir sci fatto d&goo . , f 

Noè de giorm nostri , 

Manda ai stellati chiostri ; , 

L' iflceaso eivoti^ e di perdono in spgf^ 

Iride nnova adorni , . , 

Di lieta lujcc f trÌ5ti e neri gioroi t . 

Carlo 3 ben h^ ragion di gif glfperho 
Che non terreno vanto , ,. 

Ti gonfia 9 o ignobil f^egipv. 
Ben aJtro,èrichiapiar daJ Cielo .il Verbo ' 
]f siede. in fftCPQ trono al Pa^re apcanto ^ 
Ben pih che umano è pregjp ^ 

L' Agnello iiitatto e $anto 
Qpal^« fi Sjè stesso in si^ CM^^JP un ^ornb 
Quando a noi il Ci^o aperse • 
Vittima al Padre offersf^^ 
Offrire aofb'x^ di Sat^^nno a scornp. 
Questa che ognr altra avanra, -., 
Die ai suoi }Aifàftiri ìMxp somipa pQ^JHjz? • 

Ma u' Ma qafàV^jàftif oJe^e e a} (;},iel gr^ite , 

Cui tanto onor conyiensi? 

Chi vanta un cuor si purol^ 

Chi r ardiof voglie ^ene al Ciel ^ unite ? ^ 
^ .PiL ppn^ V ^j^ fj^ VJpr s%9to àcceijpi ' 
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Onde 10 sao oprar sicuro 
Non pur terreni incensi 
Ma vittima Divina offrir non tema? 
Alma di ben feconda ^ 
J.a nera calpa immonda 
t^ll^opre e colla lingua incalzi e prema > 
E pien di zelo e pio 
L' errante peccator rimeni a Dio • 

Vidi il Pastor che al Trasimeno in rira 

Pasce l'eletto gregge 
" E Iq difende e guida 

Cercare un' alma d' ogni macchia scbira 

la qual^ mentr'el l'ovil frena e corregge ^ 

Con lingua casta e fida 

l'eterna e vera legge 

Co' detti insegni e coir opre assecurx • 

Saggio ai Ministri suoi 

Vero drappel d'Ert)i 

Te 9 Carlo ^ aggiunse elio ne' g^mi Mcurf 

Al Popol che ip Dio ^rede 

l^ace risplendi di saper ^ di fede. 

T' appressa all'ara u' il tuo Pastor ti chiama^ 
E d' amor santo acceco ' 
Offii devoto e prega. 
Cigni del Trasimen , ^i cui la fema * 
Per r ampio Mondo ha fi grido 9 e il nome tstno 



Qu»ti cui ' il Cier -ffon iiegà - - - - ■ 
Favor da podbkiifltcsa /-. o m 

Se ali onor vero al merto 
ConvirosiOetfenio^iekd O .^ ? 
Captiam chi pub delP invincibil armi 
Spogliare irato il Cielo 
E r Inmieo50 coprir d' angusto vdo# 

*. \: j t; K K o 

I ' 



t':riivjil ;^l e -io uno;;*,; j. e;::... i- 
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^ NEL CIORNaqflf A^^ì^^ f'^W^^f^ 
»< o M «Wwèoilbo ; ab ICVi:-, 

*^ orUiH Ti 0-1.7 'Jorio Tli; ')? 

SUO eiJ&ofe.fcP* n- r 

Ù.*l£; rif'il^.iiVMÌ 'ìb*h dr"i iti', f. .:.f /> 

oLiJ li Ojoii 3-i,h:.cK|<:: 

• olov c»J>ugafi'I> :jnqoo Cc.ivfr.fpl *I a 

e ^ N 2 O N fi 

D e' sacri eterni allori > 

Che adoroan di Sion le altere vette 9 

DelJe purpuree rose^ 

Che già bear co' piii soavi odori 

In Gerico le aurette 9 

E inghirlandar ^ìovin pastori e spose > 

Oggi lieto a ragione orno la fronte, 

£ rime sciolgo pia gradite e pronte. 

Gioja mi danza intorno 5 

Né curo se Aquilone altrove > irato 

Turba del cielo i campi , 

C^gi ridente per me sorge il giorno f 

E dal bel crine iaurato 

Spande pia vivi il Sol fulgidi lampi. 

Dono è del ciel qucst' allegrezza nuova 9 

Che il cttor uso agli aflEa^ni oggi rinnova* 



Non rfàùmi'éàtì^^ ^ * ^ 

Della Diva che U'^94ùhido Jotano cqlf ^ ^ 

Doni che aocldw^f klìds-^i Jt i j u; : 
Destan neUa mia cetra os.^liài ^saidrii^hr^ 21 
E a tt»Jttìe«dlli:>^d^0|erii:9r/^» 'j.--o ci:. ' //. 
AnBaAl&«ricl ^^'«9>«lli^Qalinai: >/t b i- 

B ricca r alma og^i tesor dìsprezza • 

, Olii;.': U Ì{:t*"j :•:. . :'jC[ 
Veggo zpfmàstsiéf^tfià^'^'^ oarul r. , :;- - 
Qpesto 7 don del .cieli) (mia cacdi^^^ 
i A'Cui>4{akAa/}il «jlto^.fi;./ ;.» - .:.?c » 
Di celeste favor^figaim ph jilwr^;«r/p j,: j; 
Volj^Id'quettidtttnei^figliois^^fip? i ;^o 'rt.y 
Che^ assè'dcf thihraa Mi^hhon» ^Mm 
E degli idem ti ehiuderefitrd iKdi^pfe^a. . 
Scelto a immolar l'Immacolato Agnello* 

Lo Spi^janilBltplsri c;3rriJji;'I *' ^\-,:j :; '' 1 
Che i pescato^ .w»gi«li $9ppqi.lA:> e^ n:' 1 
Or sol suo capO'iiplMd^ 9 
E sì gli monda T ^mt 9 e 4HaceiKÌQ il core^ 
Che a dam.iii cibo'4 iK)i; . / 
Per luf ^al' tielo^il Oivia 'Mil^' scende. 

£ a caooeUarigl'ItoiMilii fiiM^;^ 
Chiama pleiade dagli eterei chiostri. 

Di colpa i dmi liod.; :. , 



Se un (fì stnngeano i rd tamfil^pis . 
E gli <>|ipdi«aQ;^ja&i^ , 

A liberarli dai fiii^estiliftpatìci ; . .^b ii • 

In euirpcf'riKH- ìddìttb i^'ìyji'n^ JL.i n-.^r- -'j 

Avvinti 9 ognor temeanctii4/ftc«it» ,da«M «. < 
Scorrer doveva. lal pie i4eir:^>9.aai!)pi«:. . 

E (Cader idettt greg^iU fni«».«sa^»eu .:Vì 
• i.:xuvj/Ab io?i^t irtgo imln *i liooìt £ 
Dcir arse carni il fumo 
Spingeva l'aomo co's^piid :aI<:i:ìqIo.{{qfi r^'' 
Ma soddisfatta^ a tm.Oia .. ^ lu . , Jj 

Come potean qael sangiie:> e iin. vii jfròfiifnù? 
Eran cpiol^-oértie JÌn[ JP«lo(»n ^ov . ^j?\ -> iO 
CVoggi sqiiarQÌatd:/roo^renetéfti>trpbbIlqiV>V 
Vta&ifii' <»i»9 ó ^oi^ «rtliiiuLidegnfl ^.O 
Tw knmo^rai ' chi socoL vì*e fci re^ .* .j ' > ' 

Ma qual' uom fia s\ puro > 

Ch'osi trattar T angusto CmfOiibtamh'" i ^ 
E un Dio dilamwe" fii'wri*?io D? I i .nP* 
Chi le parole intuodtti' $icilf|i"J r n. Ir,» ^. » 
Pegno del nuovo patto i- * : : r /ì 
Che il paradiso ai peccaldr disserrai .; 
D'Angel richiede un tarito vpMc piùrtie^ i 
£ monda on* aìma oltre if mprtd costume J 
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Qpei che dal fango vile 

Formò già Tuomo^ ed akktt -dl^ vita^ 



Ad awaire infoiti Ì ' 

Sceglie te pnrivmoto 4i mertt e» amile: 

Te a; grai^,o)¥cia ^vita > ; 

E a tua fiacclièzia àpprèsÉa K sol cbnforfi; 

Come sprezzato ì rei tiraoDi alteri 

Dolane > e fer^ onta a impavidi guerrieri « 

Se a tanto onor (^innalzi j^ 
' Figlio felice; del tuo ùmcio degni 
Pensieri assumi ed opre; 
La colpa ogni tuo detto e fughi ^ e incalzi f^ 
Ogni tuo esempio insegni 
La retta vik ) che fi vhia àsCoiide e copre • 
Vanne; e per noi 9 che -il- sangue a te qui 1^ 
Of&i quell^ òstia > è pace implora e prega « ^ 



t-.- ^ 'J •.:.•: :^M -i..n ' : . 
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tA MISERlCDR^f A D^I MO 

DEL FIGtri/ÒL PRÓDItìO 
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jVJ^usa che non sul raenzogper. Permesso > 
Ma <W Sìmì e 4'Qrebbat in ^a levette 
rOmta $ciogItesti da Dio sol concesso ; 
Li cetra il' oro > e rime al Giet dilette:^ 
Detta le rime che Davidde stesso ^ 

E r alme rare fuor del volgo elette 
Sciolsero a onor del sol possiente Nume: 
Dammele 9 o Musa^ e batto al Ciel le piume* 

Quella Pietà per cui d' elette schiere 
E' popolau la magion celeste » 
E tant'alme adornar TEmpiree sfere ^ 
Qpella che bianca e immacolata veste 
All'alme dona» e d'empie macchie e nere 
Il lezzo monda e le fa pure e oneste : 
Te 5 Pietà ^ canto ^ e i doni i^oi che immensi ji 
U Mondo a rall^ar^ larga dispensi « 



Ma chi potrà della Pietà Dmoa - / 

te inesauste narrar .sooimie riccIieKle ? 
Chi il vero bea die aU'uom serfia f ^esfiM? 
Chi salir puote alle imcceste altezre ì 
Ma se là mente fiaiòca e alcsoplo idchiaà ' 
Le Di\rhie non cape alte^graadezke 9 
Prendi a p»igevecaliiiéE>>:Masa'è un?imagai 
Che a qaelsdiugti.ch^i^bijdir sai vìaga 

Di verità 16- ffitoiì^ altct . Màetf ro .. 

A me Uja4diu > ^ vtioi t;}ie in qQe% jo scorga 
Come h^ff^^ g^9BP^ ei'd^stro> 
11 ppccatoréi<wI?èi:ifeI:l«^Q S0rg%> 
Paiinid atteoda e V4t>{g^ ^r c^r dillp $ e^tfo 9 
Di^Hnii-s4t:<M^i^i*»i-6Wi|| «0^;^ 
E il pectatoCiChecS^neia lacct av%intx> 
Spery • di^ i<i Pio. I^ amDr npiai non $ estinto. 

Fu un tqtnpo ufi grnmro<^^fi^^4»ip "figli- .. 
V amor p8||n|fr, di^5<d«^a. OsJ: ma 
ly insane . ^rjuqe* udendo l rgf. consigli 
Né la^B^ibl^.:a irjigjpii, (ptere alcuno 
D'espo«fiic^'j(»j8^|pc»ai .gi?^ perigli; 
,Sfl|p|F,v^il,c^i^Ì.,n^l^^^^ . 

Potè fref^^l^ «JftÌt#:iV^qjBl<^ . ... , 
. Q^ |p i(pii^ro'al:,fl^ per* ^ fallaci 4 ' 



Della patema tftikéAè /etltaiieae* / ; 
La sua' porziÒDe^ al geok<»r che eflittto .i . 
^M préctpÌMÌbna seo correb k) rede.^ 
Libidin cicoa madce::^dBl dditt^r^.rr :' 
Desir solidi piacer ehe^in ^cnorf gll^iode * . 
Guidan $iioi passi p^camnda'oon: dritto ;'. 
E i^.lodtàiiB regtòiiicd^]ooe:j|tò^o i. :-;^i 
l possi itiM(ve;idà ogDÌ^'frèb'*<UsciòltK>*n e !::) 

Danze) conviti 3'empiie^t)a^asceriii£uni / . * ! 
Tutto asscM^bir quant* égli - 6bbo-^l padre y 
E di miseria i crtidi IMiglI e ^^iml uD 
Ben prettto.il lacet*àir:'^aiiibdh^èit^^ II 
cZ>I ìrea dilpemion- 9 liUv^^die -kvM^ brani Ji 
Mostirag^V^ à Cuor # iii^adàMt^dt^quads^i 
Che le sUè brame 9 cAidei Piallilo dei?i|el« i 
«E tardi icb^ in du^^fidankk ei<ii^4n q- 

Ridotto alfin ttiendico'^epfcsJIS k^^mtìm^' ^" «J 
I pord a -custodire 'égfiiS^ridótìto^i io ir U 
E ad isbramàr ìa-femé BCìét\M'è'4or^^^^^ ' ^ 
Le ghiande a pasceii è-^èhit %:ótKlO€ftM>' 
Cui'promèttea la pifc '^oiiòitóà ^kè r 
V amor ptó^ritorxl^^li ha' 'sciolta Ve <^^ 
E tardi dhfef^^dtl^ «faiifestò ^éritré ^^ '< 
S' awede ^ e-feCerb* clàol gli sqìiii^da il oore • 
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Oh me infelice e stolta t esclatn;^, i 
Vittima trista di bisogno estremo 
Mentre colà nel patrio tetto alter 
Kiun chiede invano > ed io qui stent 
Che qui nessun m'aiuta» e nulla 
Ne' rotti sonni il nudo suolo io 
Che (ar dovrò? si sorga ^ al padr 
£i m'è ancor padre^ ei m'ama 3 ia lu 

Si pose in viaggio 9 e alla magion ] 
lacero e stanco giunse; ma chi { 
Da un padre cancellar là cura eti 
Che ad ogni mal del figlio il muove 
Sta sul veron9 l'attende 9 e alla 1 
Del caldo amor ben le sembianze 
Ravvisa tostò) e colle aperte bra( 
Gli stende incontro > al sen l'accogl 

£i si gitta a' suoi piedi 3 ed 9 ho p< 
Contro te 9 mio Signore 3 e coni 
Tardi m' avveggo eh' io fui stolto 
Esclama 3 cadde alfm. dagli occhi 
Abbi pietà di me ben' or cangiai 
Ma f alza il padre e pien d*amor 
Nelle paterne niura il riconduce 
IT <fi gio;a fulgor nuovo rifaice* 
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Fa preparar magnifico banchetto 5 

Ardon ben mille faci e s^.odon* canti: 
S* accende il suo german d' ira e dispetto 
^Uordìè ci mira farsi pUmsi tanti 
Al ritornar di chi da colpe è stretto; 
Ma frena il padre i pensier vani aranti $ 
E dice : questa figlio io avea perduto $ 
Godo a r^*on cbe alfia V ho por riavuto « 

In quel padre amoroso or tu ravvisa ^ 
O peccatore 9 il tuo ben^o Iddio» 
Tu quel prodigo sei » ma Dio t' avvisa : 
Paziente attende die il cammin più rio 
Alfin lasciando 3 e Talma lorda e intrisa 
Monda dal lezzo » bianco torni e pio : 
Dunque h core» e se da Dio fiig^sti 
Torna 3 ei ^ aspetta e seiiba dì men tristi* 

Siccome immenso il mar non ha confine 
E fampia terra ognor fido accompagna» 
La copia s) della Bontà Divina 
DaJ Trono Etemo mai non si scompagna» 
E pioverà del Mon^ insioo al fine 
L' àhna.fiigjada che fi^ondd e. bà^ia • 
Ma non potrà lingua tncMtal ridire 
Qpanto Iddio ne perdou e a sé ne attire\ 
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PER LA MADO N N A, 

■ ■ ^- : .y .■ U.i 
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C A lì Z N K 
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]Non menzognera cetra f 
Che di Sion sul mónte 
Fai segno ai strali dell' Ascréa faretra >- 
Il vero Eroe die don siciira, fronte 
Guata i perigli» e sprezza > 
Né dell' ar4uo cammin che al Ciel 'conducè - 
Sa paventar l'asprezza^ ' 

Ma le tenebre fugge e cerca luce 
Canta 9 e il fulgor che spande — 

Virtù celeste 9 e lei fa ognor pia .grande.* 

B qual piii degno oggetto 
Ai ben temprati carili 
S'oflfre di lei che U Diviir PigHo efetto 
D' Averno l' bèm- àALaimieiilare ef smii 
Portò nel casto seno? 
Colei d' amor > di grazia iniAtx stanza 

Che il fido cuor stréiio > 

All' ancora apportò d^ aUa speraaia #^^ ' «' 

t 2 
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E per alpestre via 

PoggiftBdo' al Cielo sh medosma obblìa « 

Di santità verace 
Sol che non mai tramonti 9 
Qual ferreo plettro ^ o qoal bocca loquace 
Fia sì che il mar delle tue lodi affironti? 
Se nella vita il pianto 
Compagno avesti e all' uomo ignoto duolo ^ 
Se avesti ognora accanto 
I.' affanno 9 ei fu che sollevotti al pok>« 
Per te > sua scorta 3 e madre> 

V uomo or disprezxa le infernali squadre « 

Sorgi 9 ò mio basio ingegno » 
Soi^i 3 e solleva il guardo 9 
Spettacol mira d' alti carmi degno 5 
Mira che vibra il duol f acuto darda; 
Ma Jo rattempra il Cielo • 
Vedi Mkria bersaglio a crudi af&nni • 
D' impenetrabil velo 

Fede la cuopre^ e non teme onta 9 o danni; 
Ma al suo Fattòr ritorna 

V anima intatta .di virtaidi. adorna* 

Sorgi > verace Muia > 
Va della mirra al colle 9 
Ve' quale oscena ha ionansi a te dischiusa 



Quel solo Dio che monda V alme e es tolle ; 
Del tutto in Cielo assorta jjioq aici'ufrz al i'\0 
Maria della sapienza Siivi^fiB^mi ilg coinA 
Che,fi!«8ld)» W^tWcfim^ì^'isi T.gluì li d 
In Pfp.«i3l;vij?©.„^;;^qq,(^i p^hsigljp,,. ^ ^, ►! 
Sente del duolo il mors^j,-, ^ij^j j,, ;. '| ^-.j 

Poi giti d^.:9|^i^t iil •:v.,'.oo.ii b« cnob. .-.^ 
Scender sette Angel.^Ypg^ , ,,, ;,,.„;^ '}, -1 ' 
qQgli(PCfiW ÌB.,BÌì^nta,.F la.tfijjtewp i;i,yigOj 
Che 9on nunzj d* affanni in fronte io leggo . 
Ciascun d'acuto bran^^Hn;,. ,iunii.i"a uouiO 
Armato , il petto all^ gr^ Pm^ H*9RÌ»S».* 
Segue ,MrWvÌ?ifcC<w^<>% ,,..r.ii. '! /v.Ho? 
Patisce è;xqt«,,gia.^.,pftire, 4 pjig?»,-, ,i ,.;.) 
E il cuore in Cielo asscurto ^.„,.''. ,. ,, ., , 
Ne' decrejL %ift. trp^ft, Qoi^fqrtp ^. . ^5,.^^ ^,„,^^ 

Ad all^V%_$^^Ben^., j, ,...',,, .,,j ;.(i 
Sette altri Messili Nume. . ! -; 

Manda^ e, conforta^ e;,gpeni^, in, lor [^fienai? 
£ allegrator de' cuori un chiaro lume . 
Di balsamo celeste , ^ , ., ^ ;,j ,. ,, -. jj .j 

Che sparge odor j^f^y^,. e ^q^, ^e, pioajd? >" 
te piaghe aspre «.jnole^te . -, r, 
■ Bagnap di lei jj^Ije^Jddio fé gi^,-fecoada,f . 
Senti sette ferite > 



%^6 

; Ma da sette piacer far raddolcite « 

Già le smaltate porte • i 

Apron gli Htfetór^R^rti^ ix:- ! ;£ ^ 

E il fulgor moststM^daV^m^iPet tùM,^' 
E le glorie àt t^di'hcMP siatn^pitt^iidègfaìV ' 
Già r alme belle elette, ^' ' '^' * ** 

Che a 4%Pcc^tìé alla* MJulfé Iddio' desti^ '^ 
Dalle Celesti Vette 

Scendono ad incontrar la lo)!'- Regina-, 
E d'Angeli un dr^pelfo ^ • /-^' « 

Dal suol l^innalza a fatiè il Ciel ^iL* bello «' 

.0; • ■-- y'^ 1 ' ■ • i ' '"'. ì: " J 

Giunu air aurata soglia, ^ ^ ^' ' - 

€h' ai>rè i piacéri eterni, ^^ ' ' ^^ ■* ^ ' 

Solleva r alma , e dr danitar s'^iavtigKa . ^- 
Chi la fir dégna degli onoi^' Superni : 
E grata, esclama^^ esalta, * ; " *| * 

Alma felice i il *tuo Fattòr posbente^i' ^ - 
Che a nuova gloria ed alta 
Dal fango t' alza, e al soèlio sbtf ruccnte* ' 
Me ognun dirà felice, • " : '.. 

Che mi ft grande tjtìel coi tutto lice • 

Dai fortunati seggi , ' ^ , e ' • — 

Tu di Dio Madre e nostra, ' ' ^^ 

Neir incerto cammin ne gdidi e reggi, 
E ne trai fuor dr questa infetta chiostra. 
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Il peccatdr dobntó l (* .H ; i <^' 

Sostien tua mano^ e lo conforta) e Terge) 

E il braccio tuo possente 

Lo toglie al fango ^ e in mar di gioje immerge # 

Gran Donna a te m' affido y 

E i peccatori ^ e il caido Averno io sfido • 
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PER S-GIV5E P P E 



CANZONE 

Ben' ho ragione se i caduchi allori 
-<;he spesso in Pindo io colsi 
Or disprezzando ho a sdegno; 
Ch'io m'inghirlando di più eletti fiori; 
E a più alti soggetti i carmi io volsi) 
Né so avvilir T ingegno 
Beltà lodando frale 9 

O un falso Eroe che d'orror cinto e lutto 5 
Il paventato strale 

Mostra a suo vanto 5 o il campo arso e distrutto . 
Il vero Apollo Augusto ^ 

Vuol 5 ch'oggi io canti solo il Santo Vii Giusto . 



13 



Chi del Mondo sul torbid* Orizzonte 
Mostrò di virth luce 9 
Al par di te ) Giuseppe ? 
Chi disprezzo con piìi sicura fronte 
Il vizio che a perir l'uom reo conduce? 
Chi meglio intender seppe 
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Del sommo Dio la voce? 

Chi deir alta sua mente intésel àhAÌil 'i 

E M segni Veloce ' ' ^^^^ • — ' 

Qual Tu 3 che Tali obbedfentì fmjpenriì, 

E del- DiWn-sub figliò ^i^^- . ' - 

Scorgi il destino 9 e segui il ^ran consiglio? 

Qjiando il Fattor del Mondo il guardo a terra 
Volse 5 cercando un saggio i . . 

A cui fidah sua prole; 
Queir occhiò inda'gkor che mai non etra 
Ti scorse in cuor di virtù pura il raggio 
Che manda il vero Sole > ' 
Ferma prudcttea , é senno ; 
Della grand' opra che i mortali scfocc^i 
Sentir / ma ignorar denno 5 
Ch'entro nebbia d'errore involti hangUóccl^» 
Te sol Ministro scelse 5 
E fra i mortali indegni ei ti prescelse* 



Ma ben varcar dovesd alpestre via 
Per giunger là) 've or siedi' ' ' 

E presto al Divin Trono 
Partigli onori obd'è ricdt Maria * ' 
Beati in Lui che dell' eteree sfedi ' 
Air uom meschin ' fé dono . 
Sempre novelli af&nni 
Compagni avesti nel cammtn di viu > 
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E d'en^^lfetà gr.i^gangC. ; , *^ ; 

Temesti ^ e Id che a te Dio volle 'Unita > 
E il pegna f tfi commesso '? ^j.; ; , 
Da timori) guidasti) jsiaogpscie oppresso • 

Sette difficil perigliosi varchi 
Nel cammina incontrasti ^ - 
E r alma sempre e: il core, .: 
In sen ti palpitar d'afFam^o carchi>;. ,. / 
Ma» Dio ti resse) e ar^tp oltre varcasti 
Con piit che uman valore ^ 
Né t' arrestò la teq[ia) ., e; . ' 
Fido sesbasti il non wian ^tesoro» 
E dh taa angoscia ^trema^ 
Porse con sette giQJe ampio ristoro. 

Ch^ ei non compensi con jdolcezzt amica* 

■ ' 4-1 :♦ . a:ni 

Soffristi è ver; ma chi momenti jieti 

Gustò quali a Te largo, . ; ?. 

Pietoso Iddio qonccsse? -^^ 

Tu ne* poveri alberghi^ umili e rcheti .^^ :^ 

Compagno avesti un Dio ) n^ il vii letargo > 

Che r uomo cieco oppresse > 

Agli occhi tuoi J' ascose )^ . , ^ , 

Ma il conoscesd; e del fanciullo in volto 

Alte ^Tfilesti COSPrlr. . i^t ::. v; uv 

E il disegno di Dio leggesti scoItoV 



Ogni suo detto 5 ogni att^ i- 

Ti Céz éiMo àé ndhM pztM 

Poi quando al tuo Signdr 'disciord piacqife 
Dai vft'ecfreiir impìcér,^ '^ *' ' - - -"^ 
Edam etériiii ^àSfe^r ' - 'r ; \ 

Quei 9 che fu presso a te dal ffì eh* e) Wcc^ue y 
E a cui ti strinser s\'sòaVi Ikctì ■ ^ ' ^ 
T è pressò , e- si compJatfé^'^ ^ "]] 
Del crudo estremo agoirtf"^ * * '^^ ; 
Alleviar P inevitabil pena , ' 
E amico non padrone ^ ' 
«lciaV^sci6§lie Ja-mortal catfaia, ' ' 
E te dolente e lasso 
Braccio Divin sostieii nel dubbio passo » 

Rotar sul capo minacciosa io sento 
V empia fidce di Morte 5 
E a me già s'avvicina 
Coli' ali brune T orrido momento 
Cui siegue eterna invarfabil sorte » 
E dove Iddio destina 
Cadrò come arbor cade 
Immota al suolo dal cultor recisa • 
Tu che sai ben quai strade 
Guidino Palma al Ciel dal fral divisa » 
Fammi il morìr Tu dolce 3 
E tal sarà se il braccip tuo mi folce* 



Qjiel Dio e SÌ5^.x?|i^fi,^;.sqgge^3f^r . 
In questa bassa valle 

Figlic^jplAcdicnte -e:,aaufo ; (,, :^ , ^ ^^ 
Nulla ti nega» e già su ìnCiel lo ^crf^e:.<ri 
Or se mi reggi Tu nel dubbio calle > , 

Tu mi difendf^^ p^ig^/^, ,,^,;,^, j. i„,^ ^ .j 
Giunger son certq^ j^ Jp^ ^ elett? js,cbfpre -j 

In mar di gioje ^rtf^ ^ em,.^ ' e ir'. ^ r 
Bearmi al lume deir^emp^|[9e. sfere -^ j,:, :r 
Né temer so la tomba ..j^^.^i, ..^ r,fi , r- ' 
$e al rio Sat^.jtu ^uo;^ch'fo.non;^K)qc^^ 

•(". r (/: ■ '?')f;u:.. '•'. r? [fi-: . * '' 





' l 'J{ > . 




• • r J. r J 




' ' . \ ■ J 




jfcO icfl:r; \iv ' <J' :r^ 




•• ' /' y.r s *, ' -.^.'^ ' I 










VI 


•.' rj..zci i: ■ : iii-.z '..j 



p'fK 5v PIE T R O 
PRINCIPE DEGLI APOSTOLI 

..I ■ ,• • I 



CAN^OiìS 

S^io J^ Hiitmt^ee spondei 
Tento allegrai; coi carmi> 
Si caodo, rime ai Rpmao cupr gioconde > 
Né ar4i^ Eroe sti^ierq a sé ntrar . 

Se piacque ai Greci Omero 3 
Cantò del Greco Achitle . » .. .- 
V indomit'ire e il forte petto altero > 
Ch' Ilio disperso in fiimo ed in faville ; 
E del pip .Enaa glij^rror ^^ cantando > e ?ojfrt 
Piacque a Roma Virgilio ^ e obhlìp noi €;oprd < 

Qpal nome ella ricorda 

Qpal r è piil sacro ^ caro > , r 
Pietro 9 4dj tuo 9 .chea, ì^iip? .aQqo|: sord^ 
I^ostra^^ in Cristo .jal,Ij^^^,^mal. rip^g? . 
Poi della eterna Chiesa 

Te immota base e pietra ]..;... * ? ' 
Ti fé già Cristo 5 ed t)^ PTunque estesa 
Si grande appare 4 all' uom pe^dppo impetr^: 
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Udir fiesti dotàiniè igoOte e sante* 

Oair amo e dalla rete 
Gesù già ti ritolse 5 
6 di poggiare a non tentate mete 
Te scorse d^o e a miglior pesca volse • 
Da lui non iSai'^Wàè "* ^ "^ 
Ai gran precetti fido 

L'eterno Ver scorgeste incielo Iffciso 5 * 
E di tua voce F invincibfl j^dè . • . 
Fugò Terrore; e invan Hglì'dmf) oppresso 3 
Gesù -scoprBrtf fria P àìXkéèrìé tìtesso . 

t • ^ - 5 v j 

Pietro al Tabor fa degno^- ' ' ^ ' * 
Di mirar Cristo adórno* '^ -^ ; : 
Del fulgor che lo anmnmta ehéro Ssao ftfegnò i 

Nfó quando in lui d&cèsè *^-'-^ ', 
Spirto che V uom linnova 5 
Scoverse il Ver 5 le areàne^òsè fetcsé*^ '• ' 
E di virtude più che Himàn» e' nova ' ' ',: 
Maestro corse In regfon stftìilèrty t^'*^i'* 
£ àcfcrcbbe ti nuovo ovìl '3* clbtte 'schlcir *• 

O Pietro > e chi mài èétét] ' 
A onór che al tuo^^aggnag^i^ ) : :. . 
Del Ciel le' chiavi^ a 'ièi 6>id 9ipssoi pox^V^ 



Ttt'ne'cuor duq fgnid dardi sqgU • ^ 
La tua favella è tuono 
Che Talme scuote^ paysfiiiceg..^ ^y » : ,,^ , 
E la Chiesa che Iddio f^glpogeip^ {io)ìq[^ r^ 
Ella règg^5 f^ i fi|9fnki atterra è ,vioce ; 
'^^(Mà^ ^ sciogli 5 e del bramato porto 
Le pia^e additi y all^upin lume e cmSotfp * 

E^u£parda meretrice. / -^^ .: > . -j ^ 
Che i| volgo perdi e inganm^ 
Vile impostura >. è il fioe tuo iofelice^ 
, E ì bfevi oaof ^^u^a poi* scf>rao^ e danni,. 
Passa il tuo vanto e il mertò 
Siccome passa il lampo 
Mostrato appena il breve lume incerto • 
Verità ti dil^ua^ ed è il tuo inciampo* 
Ben le genti cader vider scherniti 
L'empio Simon millantatore ardito •« 

Vana è à^ Avemo forza 
Incontro al Diyin braccio ; 
Di Dio la voce tutto frange e sforza y 
V inq^ostor cade nel mal teso laccio : 
Spinse preghiere al Cielo 
In Dio f Apostol forte 9 
E d' inganno squarciando il falsò velo^ 
Die Tempio a scorno > e a ignominiosa morte • 
E Roma infida ^igottita vede 
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Ciò che può 9 Santo che in Dio Ma e crede ^ 

Se ogni akro Eroe sorpassi > ' 

Gloria fl Signor ti dona 
LucRla si che non tramonti o passi ; 
*Q}tal^ ebbe ei morte anco i tuoi di corona • 
Te por sovP ardud monte 
Trasser rabbiosi gli empj» 
£ come Cristo 3 in Croce ai schemi e alf onte> 
Seguisti inmioto i suoi Divini esemp; i 
Quella Chiesa che crebber già i tuoi detti 
Dal Ciel proteggi) e a te noi Marni e affiretd^. 
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PER r APOSTOLO S. 



e 4 K Z Q ìt B 

Oh inviQcibiI di Dio ^oda pdssar 
Chi a te res&terà ? J^er te ^ att 
L'umana rea baldanza 
Se ardisce a te far guerra; 
Tu reggi e scuoti a un cenno e ter 
Tu crei^ ta al nuJla torni 
A tuo piacer quaato ai nostr^ o< 
Tuo don son nostri < giorni '; . 
Né cuori v' hsin sì duri e al mi 
Che tu non cangi o spezzi • 

Chi di Saulo eguagliò T acerbo co 
Che dei satìgue Crmian tanta e 
E pien di reo furore . 
Di Cristo i figli miete? 
Vigli ministro della rea perfidia 
Li cerca attefato e avvince, 
E le innoceny vite oltraggia « 
Nessun nell'odio il viace; - 
Pur suo Io vuole» e il cangia a un 
Qiiel Dio che tuttp paote ; 
Farle IL 
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Quel Cristo io son di cui tu^iAcicB ì figlia 
Dal Citi terrìbii voce a lui rimbomba» 
Non fia che ai crudi artigli 
La schiera mia soccomba; 
Tu invan resisti a quello spron possente 
Onde or ti punge il Cielo; 
11 cor piii crudo ancor si cangia e pente 
Se il giunge* il Dtvin ték^* / 
Fulgor di:fiipG0 iadircM«glidCa ^ il pia^» 
£ steso al suol lo spinse • 

Più qml di pria non è» tutto u, e$ngìomf 

Fiume di Grazia il sen gì' investe e U 0Ofidas 

Già son gli . error . rimossi > 

La Grazia già il fecondai 

U puro lurtie ddl' etferoo Vero 

Scorge la prima volt») » • .j . 

E dal mar d^ empietà Innesto e nero 

Uscito 5 il vero ascofci:) ' ' -" . . 

Nà dì Saranno più stolto Stffauffi s . > 

Mostra più chiara face • 

■f . . 
Il favellar novello e fopreittira. i 

Gerusalem sorpret» t a sé mm crede • 

Non più itiaacde spiM^ 

Ma puro zelo e fede» 

I41 nuova legge afflnusla ardito al Moodli 

B il Redentor 
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I>e* secreti del Ciel iidjjiìi* prof<MMl^ - 

.E^ a lui d*entraj^^cojic»C5^j\\' ^^ :.;^ ^,j 

Non più nemico , or d^ ekf^ ^Jj^cc,*, j 

Udilla^4^e^e:3jr.4f^^ ^^ 

Annunziò il vero Nw^^c ^.Gjreicij^^to^ 

E dk:9^pim iSm9oo ìj oiuv li y ^t i:^:'^[ 
Ordin novel fò noto .^^ , ,. j - ^^ ;. . ^, j ..^ ^ . 

Mal contrastan con lui pretesi saggia 

Ei la loc sdeo2^ van^v ;. ;.^ ., .., : ^ . », 

Pel vèrcy Sol ^(^ , *' 

Falsa /a móstra é insana* ^ .^,^ „ .t . r , 

Del culto van che p^-fa n^ab^tirmiio. V .^ 

Mostrò l?*er;ror> lyog^oOr,. /^,.: \ . 

Satan DÌoo. d' ira il rio ip^ipter y h rabbia 
Mosse contro di lui; fna ia Ciè|o, è Scritta 
Che scorno ,ei vinto n'^j^bbìa, 
E il Regpo silo scon^tto .'. / , ; ]'l 
Ve^a pel Mondo > ed atterrati tTempJ;* 
Mille destò Nemici 

Al banditor del Vero > e mille scempj 
Lui dier stolti infelici; 
Turbanlo in terra e in mar fieri periti; 
Ma salva il Ciel suoi figli . 

In «en del mar tre volte a morte in braccio 

u 2 
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Egli si rlde3 e r accecata plebe ^ 

JU> stringe in crudo laccio 5 

Ed'a bàpar leglAe ' ^ ''■ ' 

Con quel sangue innocente ogbi «mpi^ invita j 

E Roma ancor superba 

Sdegna ascoltar chi miglior via le addita > 

E piena d' ira acerba 

L* ancise» e il vero ci contestò da forte 

Coli' invidiata Morte • ^ * ' 

Ma chi piacer celesti ai suoi prométte 
' Versolii ancor sul tuo campion piii prode 5 
E le beate vette 
IT Dio si mira e gode 
A lui vivo «riprendo 3 il core e ? alma 
Beò del piacer puro , 
Che ^$ta*in Ciel chi nelf eterna cafana 
Riposa in Dio sicuro • 
Ma non sepper ridir portali accenti 
Qad eh' ci mirò portenti « 
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c A u za VE 

Oe Amor (u segno a cui drizzaro i carmi 
I Vati agoei^i e T Itala Parnasio . 
Non h{i un s^^tn^QCOv tm daasi>5 ^ ' ^ > 
Che le querele e,.i,piapti » ì r . ' 

Uso a ridir non ^ia di|'$|x>lu aikipqtis .'. 
Oggi ad anjor awh'io ]/ . \,: ; l 

Donar vuò il plettro mio ;* . 'j •'! . ' 
E scordati i Guerrier^-I^ji^r^gilx:^ 'Var^m 
D'amor cawajseijj/vi^xff .1 ;. j -o './\v. 

Non di quel cieco amor > che al fango 9 e a terra 
Piega le menti ^>(,le h stolte P'-yiK^ 
E aUaMvb «jmili^ i:,i^ib W{ I-» unii :^:/P 
Rende quell'alme i^JtCftt* iou^ -rono ilg .D 
Che fur create a jpfqj^pbih lé/Sfigl«:4T ili 
Santo edeste ^àln<J«»jt^b rJ) I ^ '' .; . 
Che innalzi e mondi il :care^Kl ^q '* 
E il volgi a Dioi c|i^tM6oingaiiba:ì6rp<iIki%» 
Di te jotfio itìA-^h-n: (i:d "^.bue io 3 
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Cho non òsa un Eroe che tu riscaldi ? 

J,' onde affronta del i^are alto Greinenti , 

Sfida procella e vcAti • 

In yan di'^pnno^ o fame 

CridangU incorno iifipeirfose brame; 

I ceppi e le ritorte ^ 

E fin r QrribiI paofte, '> 

Gioco è per lui> che j desìi* santi ? ?aldi 

Solleva al cielo o^or^ 

Ma indurar r nomò a ìou^tate pmvt - 
Mon è tao vtiito sol «^ Ptt- te^ affimni 
Sprezza 5 i perigli y*^ { dkùùì 
Anche U flk titoi^'wsso^ 
IS maggior tu lo fai pur di sé stesso. 
Fanciulla è ancor TfRESA^ 
E pur i^tmor^ «;Msa( ' > 

Pifficil opre in mente volge e mióvè^ 
^cra a Dio falma e il cor^ 

dì beltà treraC([ >terA0 Sole» i 

Qpar alma al par di jei per <# ^ zcétìft\ 
Chi glj onor tuoi ^S»e^ ^^ '^ 

Pia di TERfiSA^ e l^p^ti - ^ 

Riscaldò del desir de' tuoi llilefti? 
Bramò per Dìq morire^ 
. Volle per ©iq iùBtìre^ 
E coi Sttdor ben spara y dlciMi ftài^ - 






Crebbe de' Santi al Re. . ' ' 

Prole* che stesa per la.^e^r^ immem'. V / V 
Tuttor di celestial lume f irraggi > 
Che della. Madre saggia ., . , , . 

In cpor serbaM, concigli . - 
Fidata scorta ad evitar perìgli r 
Distese il tempo invàno * . 
Distruggitrice manp ... 

Su i gran volumi òìid'. ella afsuòi cjispensa 
Cibo d^amor, di fé.. • ' * '' -' 
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Taccia 1 suoi doni> e il viólto asconda <: veli 
U favoloso menzogner' Cupido! 
Sol Dio verace e fido . . 
Serbgj agli amanti suoi * ' ^ -; 
vére dolcézze al mondo ignote ? a n9l.. 
Jmmenso mar di gioja ' . 

L' al/na e i pensieri ingój^ 
Déli'ii'ta Donai" allw, che al Re de' cieil" 
S erge . amorosa a vói . * 

Sepolta pare in un pladidò spnno^ 

Invano altri la chiama) invan la scuote i 

Che le ridenti gote > 

Tinta di bel rubino > 

E accesa il volto di splendor divino 

Ha r alma in cielo fisa ; 
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Par dal suo fral divisa 5 

E i vii terreni abbietti u^qua non poon^ 

Dal ciel ìritrarla jal suol.. , . 

A che m' arresto ? T atterrito sguardo 

Mag^or prodigio a sé richiama e il canto • 

Preso terreno ammanto > 

Di strai di fuoco armato 

Muov£ dal cielo un Serafino alato ; 

Batte le argentee piume ^ 

Ed entro un mar di lume 

Giunge a TERESA 5 e col fiammante dardo 

D* amor le piag^ il, sen ^ 

Pallida cade e semiviva al suolo; 
Smorte ha le luci è ver 5 ma dentro P alma 
Di Paradiso calma > 
E schietta gioja ride ^ i , . 

Qioja che pK>rincv? e dqJcemente ancide ., , 
Oh amor vero ! oh diletto ! , 
Pure il mio ferreo petto 
Ama il suo dannp » ed onta cerca e duolo 
Xungi dal vero ben ^ 



PER 5, GIOVANNI EVANGELISTA*'^ 



e AV ZO ìt E 

Jhiterno al par dTDiò fu il Verbo ognora 5 
Né mai da lui diviso anch' esso è Dio ; 
Per lui creossi il tutto 9 
Ei fé la Terra gli animali ^ e T dm 
Col vasto mar >' col rio ; 
Dì fecondante flutto 

Irrigò il suolo 9 e il Sol per lui s' indora. 
Le genti a rischiarar recò la luce > 
E chi la segue al sómmo Sol conduce» 

Così la ^rìa de' divin portenti 

Incdminciò quel piò che umano ingegno 

Che al Ciel drizzò le piume > 

E verità scoprì ne' sacri accenti : 

Sol. fu di attinger degno 

In seno al sommo Nume* . 

Gli alti* concetti onde illustrò le menti • 

Mirar potè nel!' avvenire oscuro 

Qpanto annunziò nel franco sul sicuro. 



V Aquila spiega audace at VM H vob> 
Né r arrestano i nembi- o le procelle; 
Ma r occhio audace e franco 
Fissa nel foco che il Ciel scalda e il suolo 
Al cui apparir le stelle 
Pallide vengon manco; 
Nuir altro Au^cl, tanto s'appressa al Polo 3 
Sola Regina delle alate schiere 
Fa segno al nobii voi T Empix^ee sfere . 

Aquila, vera fra gli umani ingioi 
Al Ciel volò Giovanni* ed ivi lesse 
Verità nuove e ascose» ^ 
Là sovra i giri delle sfere ) i segpi y 
V eteme leggi impresse 
Vide onde Iddio dispose 
Neir incerto avvenire e.preag e sdegni • 
Sovra lui solo versò il Ciel Cavori 
Di cui non fuf mai degni umani cuori. 

• > 

Fin che il Figliuol di Dio beò la Terni >< ^ 
E su i prodìgi stabili la' Chiesa 
E la novella legge 9 
Compagno fido nell'acerba guerra 
Dal crudo Averno accesa 
Contro il ^nascente giqg^) 
Giovanni il s^ue aie vaciUa od erra: 
lufin, ^ mot^ u'Bio $è^ Messa immola 



Poggii» e k Madre mgosta ci sol eontola . 

DI lui ehe } CMr («ietm e sol il»cenie 
Più eh' ahrì seppe meritar gji affetti > 
E nella «stneniii ^éoa.) r '. 
Nel sen ohe i nido <IÌKfeIee»e dcrae 
Almi ' trovò alletti ^ 
Pace bea(& e pfént ^ 
Ed in terra gustò gÌQ|e supin»:; 
E Cristo^ preso dal soo aaiar toesigU^^ ^ 
Alla 9^Mi I^mIr lo hsdfò per figlio • 

Poi quando H 4kl' àtké sao diviso 9 
E trascorse del mondo ogni pendice 
La dolce legge nuova 

Spargendo e il destin nostro in Cielo inciso; 
Un santo amor Telici 
Desta e nel cuor rinnova : 
la Carìtade attinta in Paradiso 
Qpaggih reconne ad infiammare il Mondo ^ 
S4 a purgarlo da ogni affetto immondo ^ 

Oh Cariti d' ogni virt& Regina 
Gemma prima che adomi ogni alma eiettai 
Tu le altre cnopri e oscuri ^ 
Soffri tranquilla dò phe Iddio destina j» 
E sempre a lui diletta 
He' casi avversi e duri 



Godi e disptmi quanto il Mondo inchina ; 
Di te sol p^» i pr^ taoi non vanti > 
Ma desir nudri piik snblimi e santi • 

Delia malizia altrui non mai t* irriti) 
Né mai nudrì pensier maligni o avversi; 
V iniquitate aborri ; 

Ti sono i detti u' splende il y^ graditi >^ i 
Gli af&nni 'aspri e diversi [ 

Fra' quali a Dio ten corri 
Soffri costante 9 e lui sol guardie imiti* 
Cadranno i preg) ond' è si T uomo altero j 
Pi Quità non ha mai fin V Itnptero • 
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SULLA VENUTA 

DELLO 

SPIRITO $A,NTO 



?«9 

I 



C A » Z O N t 

Spirto che solo awiW ì bassi ingsffd ^ 
Per te le arcaiie cose ogni uom penetra^ 
Tu di Virtude ai R^nì^ 
Spirto » ne guidi » e all' Etra; 
Armato f uom da te perìgli sprezza 
Sol quegli è dottò 
Ch' ai tu condotto 
Del saper vero alla nascosa altezza 3 
Sol quegli è saggio e pio , 
Cui tu mostrasti e temer festi Iddio . 

Spirto Divin > per te la cetra io prendo 
Che scosse già del bel Giordana in riva 
Davidde^ e da lui apprendo 
Santa armonìa puliva; 
Chi r^ge gli astri e il Mondo £i me la porge^ 
E vuol eh' io canti 



Solo i tioi vwti . 

Ond' a]to oltre il costume il mio dir sorge , 

E chi di sé maggiore 

Non diverrà se i carmi^ eì^e^a- tue enere ? 

Narri Solima quale entro sue mura 
Del tuo Divin poter mirò portento • 
Turba ignorante oscura > 
Ing^o tardo e lento > 
Nuova eloquenza e forza ignora a un tratto 
Le menti arresta 
E manifesta 

Nuomi dottrina e legge » e nuoi^ptotto.* 
Qjie' rozzi pescatori 
1* alme rischiaran $ &n cantaro i ctori . 

Q^iei che fuggir quando fu Cristo avvini» y 
Quei che il negar quando geMsa ft»f^ émpfy 
Ogni rossore or vhrto^ 
Van di coraggio esetif^ 
Veritade annunziando alT alme infide ; 
E ai crudi Ebrei 

Perversi e rei • : ; ^, i ; . 

Scuoprono in lui cW II surf dal mar àMèb], 
Ch' Ei vincitor rbòrm^ 
£ vinto Avemo i bea venài Éì porte ^ 

Gli Apostol chiusi il Divèr'KraeÌeio> ^ 



Da Dio protetto ri^ed^an devod^ 

E il gran momeoto^ lieto 

Ad «llretur co' tirati 

Erano intesi; quando ognun sorprendo 

Fragore ignoto > 

Terrfbil moto ^ 

E di fuotio celeste ognun t? acci»ìde 9 

E lingua portentosa 

Di viva fiamtfìa in capo a ognu& li pesa * 

S' apron le porte > e i Messagier novelli 
pella legge, ók graiuìa escòno arditi > 
Ai ciechi Ebrei ribelli 
Fie^ minacbid te inviti 
Tuonano a trarli dall' error funesto 1 
Spargon la voce 
Alta e veloce^ 

E il fermo volto pia che umano a onesto 
Di quei che gli emp} han niono 
Annunziano 9 e II trionfa obd' è risolto • 

Cetra > mal puoi tu que' prodi^ strani 

Narrare onde abbagliar Solimà e fl Moiido 9 

Gli accenti piii che uftiatit 

Onde arrivalo' al fondo 9 

£ a scuoter valser V alme più restìe ; ^ 

Sorpresa e doma 

Nel natio idioma 



Gli ode ogni gente aprire ignote vki 

U Parto, rind05 il Greco 

{nteodooo i lor detti, e a lor faim'eco « 

Tornano a vita i corpi estinti, e s'alza 
Dal suo] Io storpio a un cenno sol di Pietro , 
Su i piedi allegro balza ; 
Vince ogni mal più tetro 
L^ man che Iddio rinforza e tatfeo puote ; 
Si mondan V alme , 
Le inferme salme 

Tentano imprese altrui yiet^e e ignote • 
Spirto del del tu solo 
Cangiar sai il Mondo ed ei^er Palme a volo^ 

Spirto , vampa del Ciel che i cuori infiammi , 
Che ai meschini dar puoi solo soccorso , 
De' tuoi tesor^ deh, fammi 
Parte, nel dubbio corso 
Della vita mortai tu m' ergi e allegra • 
L'almii consola 

Che a te se'n vola, ' : . 

Falla animosa non piii Infenna dd egru • 
11 tuo possente. lapipo ^ < 

Se il cuor m* accende i.ppn pih temo ix^àstopo - 
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Olì sempre in suo pensiero 
Erra chi ^ volto ai vasti aerei campi > 
Segue nei. gran sentiero ... ' n * 
.Le vaghe stelle e i loro ardenti lampi; . r 
Né'lor giri talora 3 e nel lor volto ,. : j 
Occulte cose' ei scorge 9 . 
E sé un nuovo astro sorge -5 . ,^ - «j/. ' ^ 
Travede in quello-.f avyemre scolto y •{ 

Ma in gran mistero avvolto • * 

.,: ' /'' ^' 
Piacque talvolta a Dio 

Che quei gran corpi per lo Cielo erranti 

Al Mondo insano e rio ^ ^ ^ . .;. 

Le grafi vicende Tesser note innanti ; 

E sp^sO) pria che i poderosi Regni^ ^ ,. ^ 

Cadarf. dispersi a tejrra ; ^ /' . . , 

Vittime d'aspra guerra,. \ , *: 

Brrin comete in Ciel funerei segni 

De* minacciati sdegni. 

Fatte It X 



j.i 



Al comitma .guardo ignoto . , 

Nasce mendicò CRi é if tcrròr^à' Averne 3' 

E d'AquiloD) di Noto 

U Re del Ciel qa\ Tire seote^ e il verno ; 

Ma U gran prodigio eh' oggi fuom disciogUe 

Dal rio poter di Morte 

E cang'a nostra sorte^ 

Ben manifesta dalf eteree soglie 

Chi al Sol d4 il lame e il toglic% 

In mezzo k fosca notte % 

Sceso dal Ciel , rischiara un vivo" lume ^ , 
Le a] Sole ignote ^otte j , / - ^ 

E inaqdica àSràiohi^i Batte le^piumé /■ , 
A Dio cantando glorfa , q al Mondo pace ^ 
De' timidi pastod. 

Rallegra 'e aWiva 1 cuon ; ' ^ . 

E 5 rUomo a consolar 3 Dio si coqìpiacc 
Mandar celeste face, 

Qli astri a' tonare ìdtekà' ' ' ' . 
NeHc ricche d' Orienti auree ^ contrade '^ 
De corpf. ih tl:iel lucenti - ; ^ ' * ^. ^- ' 



Jt: mostra J aureo criùé ^ - \ • - 
Fra le nottime fanne'* ' ' \''\'^: '\ ' 
5 speme desta iq lor/bnmia' M^^A 



La portentosa stella • 



;* 



Dio vero Sol delle aljinc' ' .., 

alu p^nsier fa ricca lor la mente > 
E volte al Ciel le palme ,. . ^ 

Chieggon scienza ip;^g^or , . |iHne p,ij&^rap/i^? f 
Segiion la stella, e per vie lunghe e Ìgi^Qte;r 
Celeste scorta e fida * 

Fino a Gesluh gaid^y . , *. 

E nei vivi occhi, e nelle umane ^otc '• - ' ' 
Scorgon chi tutto puote. , ' ' ^ 

Del ricco Gange Toro , . \ * 

Offron tributo ^1 dbmator de' Regi , 
D' incenso ampio tesoro ? ; a 

Sale a onorar d' un Dio la ppssa e Tpregj;*/, 
E poiché d^uom per noi cìn$e la vesta', i.. 
E i nastri mali soffre, 
La!mirra a lui pur si offre; 
Ma al vile aspetto umari cjuei non s' arresta 
Cui Dio sui lumi ^pprest?* 

Deir Isole e di Tarso, 
E i Re d'Arabia e Saba arrecafi doni 
Al Dio che in Terra è apparso: 
Le divise da noi vaste regioni, 
E fin d' Arabia i squallidi deserti 
AI Re dal Ciel venuto 

X 2 



Offron d* onor tributo 5 

E adoran mescolando ai prie^.i serti 

D' nn Dio h gloria e i merti • . 

Qoal mostra il suo baleno 
Da un poto air altro il fulmine rotante > 
£ fin del mare in seno 
Teme abbagliato il muto stuol natante: 
Sì all'apparir del Redentor Bambino 
Fin dall'occaso all'Orto 
Soi^ novel conforto^ 

E in quel Fanciullo y Iddio che è Uno e TriQO> 
Mostra il fulgor Divino « 

Ad Israel cbe è cieco 9 
Non giuifge il lume 5 o T armonia improvyàa 
Ch' esce dal vile speco y 
Né il Redentore in quel Bamhin ravvisa • 
Noi pur dai suoi prodigj e scossi e cinti j^ . 
Chi franse i ceppi nostri y 
Chi aprì gli eterei chiostri 
Abbandoniamo dall'empio Mondo spinti ^ 
£ in vili ceppi avvinti ! 



SONETTI 

SACRI 



PER LA CONCEZIONE 
DI MARIA VERGII 



Cresta FeQJce dalle .piume d'oro 
Che pieg4 il volo a| basso Mondo ne 
£d ha d' «liva^ un ramoscel nel rostn 
Ramo cui c^de il pregio suo Tallon 

£ir è def CìqIq il. più genti( layoro 
Che d* innocenza ^ noa^ già d' oro-^o ( 
Adorna splende ^ e dal tartareo most 
Scampata 3 QK porta al nostro mgl ri^ 

Volgete i carmi a ph\ leggiadro segno 
£ a lei cantate 3 mVati^ Inqi di lod 
Che ,al vostro canto il suo Fattore 2 

Se scorgeodo il lavici; di sé pur degn( 
V Autor celeste s0 ne applamcje e gc 
Che far de t mm .«b' opra 5ÌmiI ne 
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<tuus9. mmtp'iags^ 



Aprite , 'ìdiGUA AÌ9iYi^t»t*o9fiitS'<ÌjiBo 'lù 1 
Pregava f'o»*»»» 0hiK»K agm. irtv»afla> ì, .3 
Che d'igne»,gpft4i>!l%'«8«t»* I»»»».. /i : • -» 
Gàistùia aniU«aj,ae|^glMbi5i4»W»a.;e«a''n»<>rtc:' 

Ma le ferite, n;,6aqg«p>!e.rlp nftM«p: • '. 'o: 
Che hap MWP U i»elr<:#rpfe(fi:bra^ •%<««»? >(I 
A r^antioo lavar 4(|lHtOv'U«»nft» .ri ■..■■'..'V 
.Ge^ già Adsura (air>9lC4;:Eiftpiirò» (QirteT» .' 

Cade a GÌ<|i^jK;«iI<èfcf(fe ift«»JÌ<tJ l¥iW4o i ' • V. 
E la Mboé cHe/jl mar, 1«» ,tarra:SO»iOt? i 
/Gridai s* aprano i -Cieli*» ianlprcomsm*) ; . 

Stridoa le portQ, jintì. «Ho/fi» isinitJtftiioq a f />: ! 
E il «ttotO; P\i«e.il')sfl{».j(ìOgli?a)?^r|Ìi^O K 1 

-Grazie pioyè isoì jMoftdotjatil^d^I .igfli^^;' ' 



Ut 

tCL 



MiV'ìiisiiiit^ootìeictti 



Sul tristo mofiibV-rièflttKS'sDto'JI» mu^riun . x' 
Od fia«(Ae vàai'^1»i'^'nwtfòfif'!idl '- ^^J' ' 
Spargehdo-'phhtì è '^ventdài »grifli! ;^ ' - 
Nunzio fttitósio" di ^ftto aotefle T-'^- e. •' • 

Solo, o der ié3'dl«'"'è «Hi ^^iP (faétoy^o «k { 
S' eì«tì cfiè i^fa^ì'bfia»Ìfr'Jfti|)tfrbé'ddl,' 
Se al mondèrintrfS^ ir'lttìnè tuo ^<H? ' 
Sappia 'b "^ivtòtìdo ' <fe lié^ l''Àtrem6 otPOre- ^ 

NartóFtiòìiàèj*JP^'i''ì<«fe>*^«toti^- - n , uj à 
Queife th^of '8f «flH^Sr 4èrÌitól''ùpi»Jé«in /;«i 

isiaknia Jvi^ •téèì"a»^i<tói^:s^v:>^.cr/: 

Ei m* ode ye 'aPvoJtótT atra> hlbtiè copné;- - • 
É all' »toì*» ^ròi!t>rt»<ti alle atterrite genti 
Il nia^or 'de* proìK^ annunzia e scopre • • > 









Qpesta è la -vòoe t^ttfji maot iiriìtf» - 
Divise iw 9>BnMf »iir.éeUBi'nirm,il sfiondò :- 
Sospese*»^ il. ifiè ^ognìntator^onlir,; •'(' 
V«<ftV ^(kr^f «i»pib ««Mlr«4cB6 «tcttoi^fid»^ 

Piange ,'te «é^ice il «ÌM>ÌPia»ióNtt«a'u. 3 d 

Ma fl griaì) é il sahgÌié^^*AgnéBb àncfsÀ '' 
Apre n .delói'e fl'fédtì ^fP^é^ rtssJMg^q '^ 
dal tristo ^doifife^'^'ka'il-'^m é*' «JT^ritó^ 



ce 



P £(ilrrllANcM&& ZlOeN E 



Compito &fi»Mi;b«fj«H}n>i;alaÉtf)cinnBiBp /\, 
La poUBUoi DmuOt^cacOo ^kaiédei ne . r-/r 
E, i suoiciinti m^ftipir %cMs6to sìiiipiMe jVf 
$uirpiino«à||iBìd8B*«inMg4(iu^itttti2c<b uT . 

Auspice ialjltel àÌ9^<k Uitfncàtjf^hmttltlo im uT 
Copre coi qjitoprkt^kelft a>i;ct Wfiodq^ ;! .0 
La sostien latcspeninus^tiieffair.pcedBKtbc^: '^rD 
Onde noa itoMo fe falli^tikipaani ohdottmti: 

t' attende iaasttìi(ku]^ilfi2l dctt^n^^o e uìì; 'n t'^Q 
EH a'<cob8néafe{if 9l^ui^'deii|DbcrrÌD £^ 
la pum ftaans acbèiriuibeìil ^pontup iG 



Già il fììmó pÈoem&itnif!gàiyimKm$ft^ oiili 
, Eunraggia::cbèlaÌB0m4Bt::lip^atfohtè-2é^ 
ae 'écm è:i^0ituy.t( il «adnfafè laftcctti»! 






H >i{(ÀLtò ^^^4àettCtà^ 'i 



A quste soglie 3 -a'^i^pifflstèf^cawrmitt^ r-\f;.cC> 
Tua man guidommla Onniftóssenlfc Iddi<K> I 
Viva fiamma d' amor nel petto mio i -.! 
Tu destasti 9 spegnendo 'dgni ^tra cura : ' ^ ' . 

Tu mi chktmàl y lo véii&l , e qrii seciira • ' . ^' * 
Dallo spàmcr vivrb crudele e* pìp yiì ' * 
Che tant* altre men caute si rapio :J 

Menandole per yialitoiita ed oscura ài-.. ibrJj 

Deh m' afta 5 OcSignbb^M^:i|iuiuQ{^iiieaatd':rr: ^i;'! 
Fa eh' io -Mù Veggr pi&S iiè t^pià rmìr spogli • 
Di questo .^VesUixttvido, mamotQM in ,. l 

Fino aI^estrequ)b$ed^'og^an^':4ico^gl^^^ii (i r/ic> 
I^è/fia cH« ma^qdacquesùot JB^DSU^Li uu U . 
Tottiijfea 4' jonde » è' fra i torffati soog^* tH ) 



M. "» 



SULLO STESSO SOGGSTTO 



Cxiurò il gran voto : poscia i fulgid' occhi 
Rivolti al mondo > e alla sua pazza schiera. 
Questa nuova di Db s^^a guerriera: 
Lungi 5 gridò 3 profani erranti e sciocchi : ' 

Se morte il dardo a saettarvi scocchi > 
Seguirà lieti d\ funesta sera : 

10 vò a pugnar ^ ma sulP empirea sfera 
Fia^ che di gioja un dì Palma trabocchi» 

Disse; e i lucenti abissi aperse il cielo 5 
Onde piovve splendor non visto in terrai 
E a ferirla d' amor discese un telo • 

Ella s'accinge all'aspra e cruda guerra; 

11 volto asconde in fosco e rozzo velo > 
E le ferrate porte al mondo serra • 



Parte II. 
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PEk LA MONACAZIONE 

DI SUOR M, GELTRUDE CORSINI 

CHIAMATAAL SECOLO 

VITTORIA 

Là dove incontra nel viaggio nostro 
Doppio sentièro il pellegrino incèrto a 
Mirò Vittoria il càtpmin piano ) e T érto y 
Che al mondo guida quello 3 e questo al chiostro ^ 

Sparso di fiori è l^un^ di gemme è d'ostro^ 
Ma cela un laccio tra que* fior coverto ; 
Luciao serba l'altro immbrtal serto 
A chi d' Avérno atterri il crudo mostro % 

Dubbia érà ancor j ma Andrea (*) che la sua gente 
Pr'otegge in Ciel » gridò : che non m' imiti ? 
Fuggi dèi Móndo 9 ofìglia» il mar fremente ; 

Pace albergano 1 chiostri ermi e romiti* 
Ea ella ; Oh Mondo ingànhator possente l 
Ad altri porta i lusinghièri invia • 

O S. Andrea Corsini fu Religioso Carmelittoo » 
poi Vescovo di Fiesole. 



xm. 

A S. EMIDIO 



^4^ 



JLerribilOio che l'alte rupi e i monti 
Col guardo scuoti, e le Cittadi atterri 5 
Pur d' Emidio le voci accogli 5 e afferri 5 
E rattieni i furor possenti e pronti : 

V uomo per lui le rie sue colpe sconti , 
E se in lui fida non s' inganni od erri 5 
CV ei frange della colpa i duri ferri 
Ed ogni suo periglio \n lui sormonti . 

Ben più terribii terremoto scuote 

II moqflo) e il muQvon le passioni ingrate 3 
Sicché pietà 3 giustizia or sono ignote • 

Se le metijore arresti avverse e irate 
Non torraentin più i yiz; alme devote 5 
Onde abbian luogo infr^ J' alme beate • . / 
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SULLA PREDICAZIONE DEGÙ APOSTOLI 



1: overo cT acque spesso un picciol fiume 
Che bagna appena al passaggero il piede 
Crescer 9 gonfiarsi a un tratto ) urtar si vede 
Se per pioggia nuòv^ onde e forza assume z 

Immensi szs^ come lievi piume 
Trasporta ^ e i ponti alteri abbatte e fiede > 
Le bionde messia e i frutti ei fa sue prede » 
E salvarli il cultore invan presume. 

Così disceso appena il Divin fuoco» 

Gli Apostoli d^ ardir più assai che umano 
Arma 3 e d' alto sermon non rozzo o fioco • 

Tuona la voce lor, né tuona invano; 

Che ogni petto ^ ogni piaggia 3 ed ogni loco 
Ai cenni piega del Divin Sovrano . 






m 



Sei tu pur quelchc d^ Inferadèr Udegno '* 
Poc'anzi algènte 5 al popól trisi^'e ^fiaò >; 
Che invafr Cercava asil sicuro fi nido •- - 
Morte recavi y ed òrriéo disidegnò ? ^ / 

Come or cantbiate ^ e biiake^ e^ciibfi^ 5 e iégéguo^ 
Quel Cristo annunzi con vdbe (fttoii e gfidó^j 
Che 'bestemmiasti a lui nemfcd) e iafidol; .; 
Ed 01* sudditi accresòi^al sìuqyo Regno ? * 

L'invincibii poter chc^^fin Je pietìcc t /c)>o>^ \ 
Vale a spezzare ^ e cangli aiiiiiliràtd'^ ókóri V^ 
Le tdàébre 4$gptiìferò ' fbneciie ^ «àrr w^ - - - ' 

E quella liàgdia^el'yaot oH!x>^ ;0(»M(4/u^ ' 
che sì r<^(ftstf 9 « lak ooìaf^ pendUl Ai^piflr^^ I 
Pietas ctó'ft ^tt)pagattJK^^*afi»»i# /i> f:o '2 
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XVIi 



A S.GIOyANNI APOSTOLO 

v - . . .... 

ED EVANGELISTA 



Qual in^c pilo dej tuo piyipo ing^Do 
Segpifis i j^j ?je phi trova^ ferole 
Atte a spipiat Ig M» PwS^lW» e sok. 
Che i tesfMT svolgoa 4$1 Qele^ R,^qo2 

Lvmit d^ #)&>) saper a te già U9 p^)» 
P' amor 5 csoaiKlos (Hi di Dh h prole» 
E a lei9 che) della Cróce a pie si. duole 
Lascia ia te un figUo 3 ^ di iei beodegpo* 

Tu Apostolo e Brofetaj» etcdso $s«nipi0 

Di vitto foM* 4lla Qa$Cj(Qtfè (^1^9» s .: 

Mille tesor lasciando al iMda^Q > e »1 Teo^ìp i 

Se la tua.voce)è ^/d!;ogtó.alt»i«iJ^ 
Lassù 9elCi^Jl0qasìX9tÌ»9 CO^tmDQgqi f^pxjpÌQì 
Se im dì lIteiiw^f^sU:^arr«i^4l^ ^ 



tó s. là^Atio tSjolA- '^ 



Ì4S 



i:?crr: ■ 



^^ando piir fiera iMàa^fó Id CihlèSa ' 
La Kvida Er«ìa <Ì*Àvérnb tócféi'i' 
E la bugiardi voce ;dÌ*iicltìVfadf^ '"' ^ " 
Pel móndo eri^èe'BSa'Meiizióf^est^tór ^ 

Ignazio scélse tóitio'i'cRe'f ^itìl^ftc<lM-^ -"'^ ' ' 

Di cettSfe^b^aP,--^rfdaha'ó'^' fii^à'-"'-'> '^-"f'^ 
AI catamin dritto ,^^'ii{tÌinasiBi%i^coiittJÌ'i' 

Scelto drappelfo di éanlpiSnì ìÙm '^ "^^'-^ ^- ■'■ 
IntóKio a fufÌ*ailil83:'^e'pìa"^r^^ ""'-"''' 
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PE^ $^,ERAr^C^CO DI SALES 



Oe mostrò i^jm virtù s^o. v»go aspetto 
Air uomo erraate^ q \a belt^.eele?fe>^j . 
E le maniere ^.olcsmep*^ Preste» . : . 
Che accendoA stupa e ampre io ogni petto ^ . . 



T r 



In Francesco iiìostros&i ; ^ hi U djJetto^^ v 
Del greg^^ .j^pa ch^ da pgni erfiOf fapesto 
Cauto difeserp ^ porse U braccio prestQ.,^ t^t 
DoIcepicD|€:a, giJtidarlo al cammm retto* 

Arse Satan d'i^jffdia; e a..sqc;fceIf^opre [^ 
Guerra ^^^^^^pj^jf^ ^* . ?<^I. Pi^^e!^ ^^^^.??P:, ♦ I 
L'attwpa^jf fW,V'5 .^^ yergegp^ il copiaci, 

Pien di prodig) è <Ìi sp^ .vita il corso i ^ ' , 
£ colf^em^lo ai Buon Pastor discuopréj, - 
Che della colpa è amor rimedio al morsa * 



i^ i 



J47 
PER LA CONCEZIONE DI M.V. 



A^n sei 9 gran Donoa^ Ja beo aorta AuroriK 
Annunzia^ice di ^el dì sereno a 
Che Vìfotfi idiscÌQÌsp, jli 5at^n dai frpjo-, 
Ond' esser figlie^ ^P\?, 3K^^^> ^ OQora. 

Tu al tuo S^gaor fedele ,inWfa ogpor^ . , .' 
Sprezzassi,! ri^cjbi 01^5; ij^ ria N^^ondo è pienoni 
Fosti scelta a portar nel casto seno.. r 

Chi vinse morte) e il Cie^l fa lieto ^ e indora • 

Noi spesso infesta il rio^ ^f^^ ipjnwfdoj 
E sottq I piedi ypggi^sej^^ ,. r 

V irremeabil Tartaro jprc^oadò^* 

Deh tu ne re^ nel , caipminq incerto ^ _ 
Noi salv/ dell* error che regna al Mondo % 
E m Oel ne ottieni prenfiio etemQ e serto • 



PER t*A!sSUNZIONÉ br.M.v. 



Una DdatMi uoà Donna alate sqnaSe 
Postano al Cieio ed' ali* K^pireo "froiio 
IT (dftgìi Angeli in méàzò' al dolce' siiobo 
U serto eterno ponle' in' tà^ Il Pàdic^ 



» K 



Ma pur de*peà:atoH'é^«Binjirt'Nlji^ 
Prega seaiipre per iòf ^le'e pérdOnbV 
Qpanto otteiìlam^ qùa^^ Wtéi^e lÀié^dòàd i f 
Btó né tuhi a rie téiàìfté* ééìWt .' ''' ' "'' 

Volse dal Cieì stf noi f ^6 pfàtìkT ■ 
I pe' i niortar ^a^Ìa t'^oùÒ'ìjM^ '; ;' 
Dal suo dUcttb Figlio e tÌfv6^Ì^'T''" 

Se nostra Sòrte è nien 'tì(k&tt'"é ^(ÌH^l" ^ ' . 
Tutto a nói ddiia iw» cào?' stJ'gtóéì'OJ^' . '. 
Vergine » a té siàin sàìfrj li cuoi'» la Òetra . 



XXI. 
A S. GIROLAMO DOTTORE OSILA CHIESA 



V^ano è ìì saper se a Dh non si rivolge • 
Ed alla verità ch^ ei sol contiene 3 
Né all^iaQtn proqir9 qqel veraqe b^e» 
Ch'.atra nctl)^ d' ^9F per lui ravvolge • 

Ben saggio jMi 9 Qix:ol9)nol: sJfvoi|ge 
Neil* opw 4i dottcÌAiP : jJ^e ripiei^ 
Fiume di yerità, ^e dai Cfel viene j, 
E nel tesor de' Sacri scritti avvolge • 

Nemico d'ogni eripr tu U coi^aittesti» 
Bd eltbe in te la Pè. qhqvq sostegno; 
E cogli esempj il AfoodP corn^esti • 

Di penitenza^ eseoqluo nttovo e 4^0 
Di chi segue Crf^^te ogoor vinci^^ 
Basti a gddar ta sol 4^ C^elp |d j^egfio» 



• $so 



XXIL 
PER S. G A L L A 



ISon sòl pe* figli Eroi n'andò famosa 

V augusta Roma ^ e di lei parla il Mondo 3 
Che in questo suolo di^virtti fecondo 
il molle sesso ancor non dorme o posa » 

Questa Eroina che or cld Giel riposa^ ' 
E serto cinge eterno al bd crìa biondo^ 
Chiara pel cuore à nulf altro secondò ) 
Fugò r inopta colia mani pietosa. 

Inopia ignuda sempre 9 afflitta e grama - 
Soglion l'alme sprezzar ^tose^ alt^r^: * 
Ma pietosa costei la cerfei-e f ama.*^ ì - 

Niun'è che indamo a lei si volga e spere'; 
E appagando ^* ognun la giusta brama ^ 
Splende or più ricca Wf^mpiree sfeic* 



xxm. 



PREGHIERA 



é 

£ fino a quando a river rof cómfanni^ ' 
Signor pietoso 5 m questo infame Regno 
Ove albcrgan malizia 9 errore > e sdegno, 
E senza posa siegu6nsi gli afFadni ? 

Volser Virtù 5 Giustizia altrove i vanni 5 l 
Onesùde è" in dispreizo ; e il divo ibgegmi 
Che air uom fu dato a sua guida e sostano 9 
Agli altri a dùocer or si volge r^ a' danai. 

Trammi y deh ! trammì dal rio career tetro ; 
I lacci sciogli chMò portar non posso : 
Grave m'è il viver 9 sol la morte impetra* 

Ma se pur vuoi ch^ io viva , e non t^ ho scosso, 
Sostiemmi tu sì , ch^ io non volga indietro , 
Né il cuor dal buon sèntier sia mai rimosso * 
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SU I MISTERI OEL.ilOSAR IO 



PER L' ANNUNZIAZIONii 
DI MARIA VERGINE 

Quale iifiproyvisa piti .cjie piwna iuce ^ 
La cameretta io ctii^^Ti^ ^^ asconde 
Rischiara a \in.tratto> ,e ovunque si difende 2 
Qiiegli chi è che per .bi^tà riluce 2 

Di quei > l9he il ^MdQ4fy fi. W^vymir conduce 
Gabriel me$$^ggero iq son ^ risponde ; 
Per ^m% ^h^ in te i)uova ii Cieb if^fonde 
Av«à 4ft ^P J^_t(ifTii iK^B0,v9 4\»ce* ' ' 

EJlatremaat^^dQtti ej4fi^^||^c> 
Ma le rìsicjii^ra J^ aleiig il ^iW» %>^?: t i 
.H il gr^n mi«^rQ air upf99( igaato ?tt^e : 

Spn r Ancdla ài Dio, $iV q|9c4;5h^ ei v^j^e^^ 
pice, e di nuovj i^ggl il f^] ^\ ftSfSf^i 
Ed ella ha. in ««io già r %%ì4sfi pr^lp • ;; 



S ut t A VUl t A Z l'Ò Ni 

di's.ii:>l'!$Ài;Èi;irA 



iSi 



Oh avventurosa Mfri' 1e'<Idnfae,'0h ioAx riC 
Che ct>iì(iiieèiìti fi" ScA'fAi che tisscesèf^ V- < 
Qìààdo'ia lir«dré èU ì\ SigiÙSr ifereiw ..' 
A te yeaedié f t^léfisif' coaldla! ^ 

U cuor dev«»e>. p*' tì' bgbi 'parofa' * ' :' 

E quei chic vièuie à predai- ma messe 
tenta flseirti ^ serio )'b d lui sen* vola. 

Come si veggòn f albb^lii Vatéii^i 
Tal ii cono^Mfr cfiéìlé àhmìSbàUi 
E la Terrà H il Clel s* diiiir d' un riso . 

Allor eantb^a#ia: g»itì Iddàie ' or-. 

Qiiei éhe tarn^ dMìi^ la iÀÌA tihate. - 



P E R t A N A TI VII A^ 
, DI N.S-G5Sir. CRISTO 



Oh spcttaCoI .celeste ! oh meraviglia i 
Nel più profQOdo. della notte oscura s 
In un^ antro che agli occhi altmi si fora 
Povero Bambinello apre le ciglia • 

Mendica Madre y ma di Daviil figUa^ 
In poca paglia.) e spvr^ un' asse dura 
L' adagia » e mal dal freddo V assicura ; 
Con Dio sol > dubbio il Padire» si consiglia 

Ma viva luce che. dal Ci^V discende . ; 
Dirada 1! ond>re 9 e un^ armonia divinff, 
Qjie\campi intorno a: calibrar si stende. 

Sorpreso ogni pastorx^rre e:r;ia€Jbina: 
^ iy offrii^ doni bran^ QgnuijiO accende ^ 
Godiamo "QpesU a salv#rqe,ii Ciel demoa. 



xxvn *^* 

SUXLA PURlIFJCAZJJONE 
DI MAWAj VERGINE 



J\ che ne vieni ^ o immacolata e pura ? 
Vetigìnc^ che a ^ua Madi;e*tun Dio pre^cdser^. 
E dal lezzo mo(tale intatta svelse >, ^ 
A che a. mondarti vieni in queste mura? 

Io pien di speme ognor ferma e sicura^ 
Speme che nulla mai dal cuor divelse^ ; 
Q^sti attendea che le promesse eccelse ; 
. Compier^ deve > e ne scioglie 9: e a morte fura • 

Ma d' acerbo dolore >-^ ohimè ! , qual .fonte .' .^ j, 
Egli aprirà pel tuo materno ,^Ofe: 
Che partirai con lui gli oltraggi > e Tonte !- 

Simcon, disse: € quindi T a|tim* pne^ ', ^ .^ 
Aggiunse 3 vengan» pur » chi^o ì/sl (ronde > > ; 
Quanto io bramai mi.d^ Diyji^ bv^^v:^ r. 



Porteli. 



^ xxvra. 

lA DISPUTA Ol GESir CRISTO 
: mAVttòlttìRJ 



Invan tu tirchi lo smarrito Figlio > 
Maria 5 lo chiami irrrano 3 iavan t* aggiri, 
Vano è il tuo pianto 5 e soi> vani ì sospiri ^ 
S^uir dev'Eì Talto Dina consìglio • 

La densa nebbia che ne aggrava il ciglio 
Ei vennfe-a diradare 3 e vuol che rniri 
Guida pth chiara Tuom fra i dubb) ffdt 
E fra gli errori del moadano esigilo « 

Fiume novello di sapef diffonde 
Fanciullo ancor fr^t Scribi in melato al Tempio^ 
E r ignoranza lor scopre h Coafonde « 

Sceso h dal Gie} di'^nTtiS nuove esèmpio 1 
E colle sue ^ottrìè* <a1tc; e profùode 
Fa cuòre ai' giusto > ed atberrisce V empiQ • 
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xxsx. 

S P JL t* A GO N i A P.t N-iS. 
NE t t^ QRiTO 



Copriano le notturne alte tenebre , x i. , - 
11 Nfoodo intorno) e j^l r lacerto; e fio$i^ • 
Lame 4egli astri <liradavA t» ppco 

Quando Ge$i\ 4>inti in col0r:fmA!(fi . ;> 

Si viride, innami i sw>t 4óloci» ^ il JdC* i ! > 
Della, xrudeb sua mocte^ .ecome gibco ^ ì} 
Qpesta alle>gen& £6ca. insane ed jsbre.^t , ..^^ 

Senivivo allor cade.»' éiimn^nso dàbla, ^ C! 
L opprunensVf che più soflfrk* Inoìnpuotés^ 
. . £ di siidor 'Sanguigno .irriga.il suolo • ì ..' 

Non sono a JoL le nostréi iolpe icaote » > . . 1 
E Femp}^viède\per inkpKtstuolpi^ r^n» or:j> 
T«?te sQC'pene:andar:d.!àBbttÓ!VJiote> >M 



z % 
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XXX. 

SULLA FLfA'<?ELLA'2IONE 



Chi voce a me darà fòrte e parole 
Sicché" à' di^nger vaglia il rio tòntientdi 
Che senza" pianta e duolo 'io non rammenta > 
Che vìdcr con orror la Terra > e il Sole ì 

Qpesti da Dib -pf^elto unte» prole > 
Che salivare y a anhientar' eòa on*^ acctat» 
Il Mondo puote^; x>r semiviro e spenta 
Di pialle- aricoperta in van' s daole « i 

De' manigoldi insazfabil .nd)bia'v > o . j • ' 
Conflagrili il percuote SI t à fòpprìamf^, 
Che intacca ori imanbro solivon vnol ch^egli ibbia: 

Fiume di sanfpé ogni («rita.esFtrime .: ' 
Che scorre 5 e* scende- adiarroàir 14 .aabbji* 
Ma orror neir. <iom > aon pexmmflntaimyiHriie • 



xxxr., ^^^ 

SULLA CORONAZIONE 
DI SPINE 



V^uesti che Terra e Ciel muove è governa 5 
E cinto splende in Ciel dell'aureo serto 
Di gemme e stelle adorno e ricoperto 3 
E di luce s' ammanta ardente etema; 

Abbandonato o^i alla rabbia inferna 3 

Che Iddio vuol pag#e le ha il Cammino aperto ^ 
Nudo e piagato agli occhi altrui scoperto > 
Chi il Divìti Figlio in Lui fia che discerna ? 

Di crude spine dura e vii corona 
Cinge le tempia i> e più 1' offende e impiaga 3 
E voce empia d' oltraggi intomo suona • 

Grandi del Mondo; T ihsensatà e vaga 
Vanità vostra sprezza » e non perdona 5 
S* ei 9 Re del Ciel 3 si *di SQ&ir s* appaga • 
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$6o 

xxxn. 

GEStr AL CAIVARIO COLLA CROCE 
SULLE SPALLE 



D^infame Croce sotto il grave peso 
Cadea Gesù già stanco 3 illangnidito > 
Né il santo corpo lacero e ferito 
U pie reggea da mille straz} offeso : 

Da nuovo moto di pietà sorpreso 

Fu il popol crudo ad ofh'a^iarlo utùto > 

E dal peso crudele alleggerito 

Gesù 3 a Simon fa che sia dato e reso* 

Levossi 3 e intorno si rimira 9 e accanta 
Le donne ^ die il seguiano in duolo immerse f 
E : tregua > dice > o figlie 9 al vano pianto : 

Queste mie pene in gloria fian converse . 
Degno è il vostro destin d'esser compianto > 
E r ore eh' io v^ annunzio amare e avverse . 



xxxin. 

SULLA CROCIFISSIONE 



De' peccatori la malizia alfine 

Ecco è compiuta 5 e dall' infame Croce 

Gesù pendente coli' estrema voce 

Del Regno della morte annunzia il fine. 

Il Sol d' atre tenebre avvolge il crine 9 
E r i$tancabil popolo feroce 
Conosce alfin chi oltraggia j ed a cui nuoce; 
Che il Mondo scuoton forze alte e Divine . 

Trema la. Terra afflitta e sbigottita 5 

S' apron le tombe ^ e i duri fianchi ai Monti 5 
E Natura a pendrsi ogni Uomo invita . 

E tu freddo mortai 9 già non t^ adonti 
Della trascorsa tua misera vita^ 
Né al Ciel volgi i desir cangiati e pronti*. 
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XXXIV. 



SVLiA RISURREZIONE DI N.S. 



D allegra il Cielo ^ e di novel folgore 
La Terra adorna oggi a ragion' esulta » 
Cbt ai mortali Satanno indarno insulta > 
E di morte sprezziamo il van furore» 

Fuor della tomba altero e vincitore 
G esù risorge ) e nella fronte ha sculta 
Gloria e pietade ) onde in noi pur risulta 
Non vana speme d' un' etemo onore • 

Fulgor Divin nel volto suo risplende ^ 
E all' apparire i suoi nemici atterra ^ 
Mentre a' suoi (idi man pietosa stende • 

Egli ha vinta per noi f antica guerra; 
Dai perigli lì suo esempio ogni Uom difende 5 
A chi r- ascolta e imita Avemo ei serra. 



xxxv. 

SVIV ASCEMSIONB DI N. S. 



J«J 



appena in snl mattin si mostra il Sole^ 

I vapor molli che ha la terra in seno 
Placido innalza verso il ciel sereno ^ 
Come alzarsi dal mar la nube suole • 

Sì da' compagni 9 e dalla nuova prole 
Gesù di grazie e di ^lendor ripieno ^ 
Si succaj e dall' indegno vii terreno 
tr sparse il seme delle sue parole • 

V aura snll' ali lo sostiene e '1 porta; 
S' ^rono i Cieli 9 e di letizia nuova 

II coro de' Beati ei riconforta • 

Ma del suo amore a dame eterna prova 
11 suo corpo a noi lascia 9 e T aurea scorti 
De' sacri detti u' sol vita si trova ^ 



SVUA VJBNUTA DELLO SPIRITO SANTO 



Sul Trono di piropi sfavilhtote 

Gesti sedeva ài Divin Padre appresso 9 

Ma il suo paterào guardo ei volgea spessa 

Alla sua schiera ancoira inferma ^ errante; 

Quindi 9 ad armarla di vabr costante ^ 
Il Paradeto manda a lei promesso ^ 
Quegli per cui tutto è d' oprar concesso) 
£ può cangiare i cuori ìiijuq^ istante. 

Fragor che al turbin rassomiglia e af tuono 
Nel Cenacolo s' ode > e in- aurea Juce • 
Gli Apostoli 5 e Maria, rarrótti stono .. 

Ignota forza) alto saper riluce 
lù ogni petto; e per éeksde dono 9 ' 
Al nuovo gregge è ognun maiBstro e duce 



3DDCVII. 
PER V ASSUNZIONE DI M^ V^ 



JSJ 



J^ porte di saffifro aprite) t cieli» 
E Toro e. f ostro dell* empirea corte j 
E il mar di luce in cui son rolnie assorte 
A lei trìonfatrice oggi M sveli • 

Cinti di rose te d^aord e ai^eniei véli r ' 
Scendon gli Angeli incóntro» e a lei siù scorfe&> 
Che sola escjta dalla man di Morte 
V empia calpesta» e la rea £Uce > « i teli é 

Ma sulla soglia del Celeste Regno 
Si (èrma» e F occhio a noi rvolge pietosa} 
Chiamando a sé chi di segmrla è degno» 

E dice^ io a vd fflrb gnida amorosa» 
Io placbef2> per voi if eterno sdegno! 
Io del vostro Fattore» e Madre» d 'Sposai 



: I • ' » 



1. * 



Se £ bei pensar, se Pestro, e se fingevo 
Onde talor dal fango anche io mi levo 
A Te> gran Donna» ed a te sola io devo, 
Di sacrarti i raid oarmi or me fk degno * > 

Ta intpeona f aK » e Tergi al nob» segnò;, 
E del vero ippocrèn sé P onda io bevo y \ . 
11 merto ver, cantando» al Cfel sollevo. 
Ed ógni vit subbietto ho' a schifo e sdegno. 

Scuopri tatto alla tnen«e il gran tesoro 
Delle virtudi onde ^ornò già il Cielo,. 
£ mi gnùla nel nobile lanroro « ' 

Gli occM disgombra dal terreno velo 
Onde cnoprooli tema, error , martoro : 
I carmi accenda» I^vin fìioco, e zdó. 






Se il C^d che cantò di 'Sorga in riva 
Tanti sospiri e tanti carmi sparse 
Per vile amor che il petto-e il cuor già gli ars^ 
E Laura ei iK>n chìamòt donna^ ma diva : 

Più dritto è ben che io di Te Canti e scrìv^y 
Di Te che il <2iel de' suoi i favor cospatse^ 
In. cui lume Divin %\ chiaro apparse > 
« E ti santo anior che inufdzàf ralme^ e avviva • 

Ben quei pentissi > e de* perduti giorni 3- 
E de* sospiri a fral ^ehàrril^olti 
Perdon ti chiose > o Dio 9 che : Palme aggibrni: 



Carmi più giusti fìTperf 

V età lontana ) e di tua luce ^orni 



àie die asCòhi : 

.w»v.»x>«3 ^ V.X vi4<i luce ^orni 

Sian da' tardi ^lepoti e /Ietti 5 e accolti . 
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ALLA CITTÀ D'AViLA 

. PATRIA DI S-.TEIllSA 



Bene hsi ragion ^ girne ^ Avik^ altera, 
Sovra ogni altra Città; fhe lor memoria 
Dopo la tua rammeiìlierà T Istoria y 
E d' agguagKarti ogni altra indarno spera • 

A rallegrar questa terrena sfera 

SorsQ colei tuo maggior vanto e gloria ^ 
Di cui già Iberiaj ed oggi il Ciel si gloria 5 
£ assisa ride infra l' eletta schiera • 

Fu Teresa tua figlia} e sue* beir opre • 
Lieta ammirasti infin dal dì che nacque ^ 
E il tuo terreno il Santo Fral ricopre. 

Maestra al Mondo edificollo e piacque; . 
E se il suo nome avaro obbl/o non cppre ^ \ 
Fra le ignote cittadi il tpo «on giacque r. 



Parte lU a a 



ALLI GENITORI 

DI S- TERESA 



Ibson mai frutta genul da ignobil pianta 
Spuntar si vide ^ né mai lupo od orso 
Produsse agnel che non ha cozzo o morso ^ 
Né dair angue anmiaestrato il' cigno canta ^ 

Se*da*prim'anni a Dio sol cara e santa 
Teresa apparve j né mai volto il dorso 
AI diritto caoimin» segu\ suo corso: 
Chi a lei die vita il mondo ammira e rant»* 

Se dì virtù P ornar bei frutti e fiori ^ 
£ fé }a Terra al sito fulgor più bellat 
Tutto fu don de' primi suoi cultori^ 

E se ora splende in Ciel lucida stella) 
Con voi divide anco i celesti onori 3 
E quella che or lei bea d* amor faceila . 



LA CARITÀ 



Fiamraa del Ciel che P orride tenebre 
Sola disgombri dall' oscura terra ^ 
E la viltà che T alme abbassa e atteri 
Scuoti al tuo lume ed apri le-palpeb 

Tu con le scosse tue possenti e ctdbre 
Fiamma che II Cielo a noi guidar dis^ 
. Tu col possente lume tuo fai guerra 
Al reo figlio del vizio error funebre 

Ben rari cuor ^ ben pochi petti ardesti 
Del santo amor 9 ben rade volte un^ 
Gustò la' piena di pensieri onesti 

Opale inondò Teresa; e quella calma 
Fu pur tuo dono onde tu al Ciel la 
Lasciando fredda qui la morta salitu 
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SULLO STESSO SOGGBTTO 



JDella Vircò che H mondo in Ucci d'oro 
Leghi 9 e striogi fra lor Tilme mortali ) 
Tu y discesa dal Ciel dVamor su T aU . 
Primo ornan^ento' del celeste Coro ^ 

Tu il piò priegiato 'sei d'qgai tesoro > 
Solo rimedio de' terreni inaH: 
Per te il ricco e di mesclun tornano ^alis 
Ogni misèria trova in te ristoro* 

Dell'alma di Teresa gèmma poma 
Tu in lei qsièndesti ^ e perr lei lieto sorsb 
i'uom dalia inopia d' ogtS bene in' cima* 

Jnvan miseria nlinaccipsa morse 
umanità; cho^ generosa e opima 
Teresa pronta a sollevarla accorse • 



LA FEDE 



Ohi vide sco^o che P altera fronte 
Innalza al Cielo ^ e il vasto piede imoioto 
L'ire disfidi d'Aquilone e Noto 5, 
Né senta quasi gli urti loro e T onte; . 

Disprezza il mar che or come valle > or monte 
Passi nel tetro (uriboodo moto > i 
Me cura già se il pallido piloto 
Non fida pia nelle arti sue mal pronte . 

Di Teresa così salda la Fede /r ^ ' ,- 
P^l tempestoso mondo infra i perigli 
Le altrui stoltezze compiai^endo vede # 

Dal Celeste Motor prende oonsigii y 
Il suo divin voler contempla e. chiede i ' 
Né deir error' paitenta . i vani vtMgJi « 
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L A SPEiRAJSZ A 



]S[eir incerta ^ahimia 4el Mo«4o e^rapte^ 
Oscuro al par.4'ttD iblto.e^Wtto t>PSC0 2 

Fra le tempeste ch^ qn^^'^ftV f<*?o 

Annebbiali : sV <;he non : sai .gire^ innanlQ ; 

Diva >lwriiaia!, tei 4abbio9Q piante 

Guidar puoi toU ^f e qjoel qV io ucm conoscQ 
Sola far chi^o: deh l rinianiì nosco. 
Deh! non 4 «sconcter le tue luci sauté « 

Siccome infra terribili perigli. ■•.: , 
Da cuii'fur t^tki ^ài vinti re:. dispendi 9 
Teresa sol gifidaro i ,tSQt Qoqsigli ; 

«Così me pur^ i|qfiE^ ^ii farfior dis^iisl 9 
Onde^Jtf ijitta uteiso. di>wl mP a|)pigli 3 
Sostim3mi<;$ti V che il puoi^.ne* <y« . avversi 



1 A • P RHD E ir Z/A 



Da* sacri vati' di Sion sul inoùtte 'ir 

Delle saggc donzelle il tonno ; aHcòira 5 • : . « 
A esempio altrui » cantsr ogm^oetria e òtioras 
Che fiir lo Sposo ad incontra sVprowt^M 

Né si purgar le stolte ancolr dajl^ofite, . 
Ch'oggi ne copre il nome e '1 disoaOfO^ '' 
Che tardi ^nte^ e già trascorra rortt^ 1 
Tofiiar rispinte e col ròswre in fronte... 



Perchè tu le gnid«ti$ .«' ir tbo •Qopsfgjli^ j^ \ 
Prudenza annosa ) ògniftr ^eguk |e prim^t 
Alle nozze aHcgraro' e vl^^m*a>c A^^Wt ■ 

Te segue ognor Teresa j «per te iPJprfpi^fn 
Orme sicure ^^ e innttì o^oii (fertgHo »! fr ? 
Ciò che tu puoi :nelle gra«d'^^(9ie4pr^i 
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LA TEMPERANZA 



Chi * costei die maestosa m volto 
Mostra a) di (ìiori la serena mente ^^ 
E oeir cacchio di santo fuoco ardente 
Ha tittto il bd del Paradiso accòlto E 

In roseo manto ha il nobil corpo avvoltoci 
Azsarro' velo d' oro rilucente 
Le stringe in capo il biondo cpn cadente» 
Sostien la destra no lungo freo disciolto « 

Ma della Diva ai piedi io veggo sprhto : 
Temperanza sotfiò clie f cuori affrena^ 
E colfc forttiima fti§o il delitto; 

Per me Teresa ognor dolce e serena 
Sempre mùnrb, lid^voko il cor« invitta j 
Piee in lei regna e, i moti rei r^^eoa.. 
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Ire figlie delf empio Flegetonte 

Che al ben movete ognor^ acerba giierra y 
E ravvolgete in mille orrpr la Terra , 
Frali son vostri sforzile T armi e Tonte» 

Difficile è il salir sovr' arduo monte ^ 

E un saldo scoglio ogni possanza atterra; 
Forza del (l^iel non cade invano od erra> 
E le alate saette in mano ha pronte. 

Suprema forza onde ^'snoi fidi il Cielo 
U petto cinge 9 al vostro ardir prevale > 
Né temer sa d'avvelenato teio« 

Al Divino poter nnlP altro è eguale 9 
A quel che i Santi arma di fé ^ di zelo^ 
Per lui sprezza Teresa ogni arma o strale» 
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L A <i rU ST I Z I A 



Dea che a ragion fuggìstiil Mondo stólto^ 
E su nel Cielo hai di te degna stanza 3 
Nulla turbar mai può la tua costanza ^ 
Che prendi lesggi del Divkio voteQ • 

Sol qualche cuor felke e iiOA^ ùproìixy ' 
Nel 6u)go vii 3 che ;cos\ g^raa distami 
Pone fra 'l vero e f umana haWanta, 
Saggia sc^liesti j e M tuo^ vqkt ì^ ksi scolto 4 

Teresa 3 oh Ce beata h ua*«Ii)i^ seWetta ^ 
Cara à Giostizb avesti^em te ino, nido 
Pose, e mostroiti ognof la via piìi r^^^ 

Il Mondo ingannato^ e aettlpre infido 
Ti spiacqùc ; e sol fra .poca ^etote eletta ' 
Trovasti ognor^ àicuu bel cuore e^ò.' 



xia. 

^^Teresa in tth ài am anni fuggì dalla Cata pa^ 
tema per andare fr<f Meri a pmare la Pede di 
Q.C* ed inaurare il marcio # 



Taccian Virgilio è Omero il forte^ Achilie . 
Ed il pietoso festivo Cnea^ 
Che ignoti lidi e igooto mar correa 
D^ Ilio fuggendo il fato e le faville • 

Ad altri risohi ^ 9 titilla s^ade e mille 

Costei ne and^a incontrò» e in cuoi* le aifdea 
Nobil brama d' onore > e già volea 
VerssHT del sangue ancor l' ultime stille . > 

Vide fra' Mori dcoui^r V errtre^ 
£ Gesù di far noto i^ emp) jetrtànti 
Nacque pensier nel giovinetto core • 

E allor-si vide. bakdafc. limanti i" 
Qpel che le accese il petto ardci^ jeoiteifes 
Ed esempio la fè.deVcaldi annntt« 



S* Teresa nw estendo póuita asuUre ad hsctmtrare H 
Martìrio tra $ Morì 9 si ritirò t$el domestico par- 
ditto a fate coM il Sito /rateilo JXjodrigq la vita degli 
Amtcoreti . 



Chi scorge al lume dcIT eterno Vero 
Qtiai ben promette il Mondo ai cuor suoi fidi 
Vede .ben come son suoi detti infidi j 
E aborre il seduttor rio menzognero « 

fanciulla ahb Teresa il core altero $ 
Vide nel Mondo d' ogni «rrort i nidi » 
E bramò cheti solitarj lidi 
IT in Dio si trova sol conforto intero • 

Fuggi le ricche stanze 5 e in un chias' orto 
Intessea col german capanna umile > 
E da ogni uom lungi 9 cercò in Dio conforto • 

E poiché l'uom conobbe e Febbe a vile > 

Dd deserto il cammino aspro 9 ma corto y 
- Non r atterri degU anni io. sul!' Aprile. 



XV.: '" 



S* Teresa bt eiòdf is. mmì'i perla lettara dei Ro, 
maazi stette per traviaredél drkto sentiero » 



Quanto è foèricol oh quanto iè> mal stcnro 
Il caminia^dellft vitaj e «pia o^H anni 
In cnl^ ài jgiovkezza idotei inganni 
Coprono il ver d* un falso velo e oscuro! 

Che fia di-tìbics* »3utf.fdm»«l«tt3 fero ': 
Qpe' dì fiaoestì?- e *ar^MMraW- J^Wii^c- j ; ; 
L« mtnaociam^ «di^noin' f<K-t{ fvbnoi 
Svolser quasi > e 'il valor noa.bert' maturo ? 

Del piacer felsoj,:6 de! raoa4lb^.;af&tti \ '> ■• 
Le.hisinghe a.segnlre.:eira'.vicij(li)j. '• 

E seduceanift ^ tristi: d0et4;: 

M? quei «he i^$i«*> .«..ornai! .co«e» ideilàia . 
Per |a!chi<8nftfl?,i«i^a,.^jjroi»ijektti 
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S^Tnesa essemloffà HeUposA e pràfisia j per il so- 
verchio commercio colle persoMe secolari fu di nuo- 
vo a pericolo di traviare ; mail Signore con una 
visione deiP Infimo la Provvedere y eia ricon- 
dusse nel dritto sentiero • 

Insano è ben cbiin sne rirA si fidaj 
E dal dritto sentiero M'ar non teme ; 
La colpa ognor gli gira intorno e '1 preme; 
E lo seduce còlla voce infida • 

QpaT alma a Dio rivea più csra e 6dsi 
Di Teresa { e qual nuli pm cetu s^^ecciit 
In cuor nudrl ì digiuna) e prega 9 e gémC) 
£«a Dio rivolta ognor pietà gli grida • . 

Pur di Satan f inddfoso^ À^'glio 

Quasi afierroUa 9 e non lontan daf Portò 
Tremò Teresa di vicin- periglio : ' 

Ma qua 5 che a noi sàl^^afe iu Crbc6 i morto > 
Gli orròr mostrólle ddl'^^rnd esìgilo > 
£ il fine vf iMÈià ìt cmtadk fu») :^ torto ^ 
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sono STESSO S0G6ETTt> 



CfOmt spamer che per gli aerei campi 
S' aggiri fniDaccioso ^ od ai volanti 
Timidi augelli per lo cielo erranti 
Minacci morte » e ispeme tolga e scampi : 

Così tu pur che in fuoco eterno avvampi ^ 
Or con la forza» or con lusinghe e incantT 
D^ancider f alme cerchi e rio ten* vanti; 
E raro è bene ài tuo furor^bhi scampi. 

Lieta volava per le vit del Gielo 
In sulPali d' amor , d' alti desiri 
Teresa ^ardente» di fervor> di zelbr 

Invido tu con Wec' occhio la miri. 
Né bosco a te r asconde » o denso velo : 
Ma Iddio la copre > e invan fremi e t*aggirf# 



"* mi. 



5. Teresa alla^sta di un quadro rappresenta^r^ 
r Ecce Homo sì ravvede e torna a Dio - 



-IVlira 5 o Teresa s inóhricKsci e trema - • 
Questa che vedi quixiirsangtie lordo * 

Malmenato dal popol oiecb e sordo^ 
Soffre per le tue colpe angoBcia estrema . 

Vedendo; or come giàtMncdzie prema . 
Col fero arti^io a rio Sats^uo in^^tàoa 
Par .che dica ; mia /nortc a te ricordo > 
Per te son mofto 3 ^ pv ^ ywi che' or gema 2' 

Miri> Teresa 3 e orrror If plnscc scorse 1. 
E il cuor sprezzando cl^e imitar h4 ^sdegna i 
Con forza, d'altq duolR^w commosse.. 

Si tolse al Mondo e alla; sua. ▼o<:eiu<kew? 
Punirò il fral ru\\el crude pcrcpfisc ii ^ 
B al sup Sposc^ tornò d'.apjor p^r .degna * 



XIX. 

Coff una visione delP Inferno S. Teresa tornò 
. un^ altra vóha a ravvedersi . 



jr\prite5 abissi, le vietate porte > 
Tutte si scoprah Torride tenebre: 
Mira , Teresa , qual le ree palpebre 
Opprima neir Arerno eterna morte • 

A te si serba pur s\ cruda sorte 5 
E nel denso nemico aer funebre 
Pene t' attendon rinascenti e crebre 
Sé i lacci rei non frangi ardita e forte. 

Orrido gielo per le vene e T ossa 

A tal vista le corse , e Talma e il core 
Sentir di tema e duolo -ignota scossa: 

E gridò mesta: or del Divin furore 
Scorgo i ministri; fa. Signor 5 che io possa 
Tormi , se ancor n' è tempo , a tanto orrore 
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S. Teresa rhohe di ritirarsi nel Mettastero 
ma è assalita dal nemico infernale con fiere 
malattìe^ e angustie di spirito . 



Delle insidie del Mondo alfine stanca» 
E de' perigli eh' ^rc ad ogni passo , 
A non niirar più oggetto indegno e basso 
Fugge Teresa al chiostro e fprte e franca . 

Ma di malizia il rio Satan non manca» 
Né di farle aspra guerra ancora à lasso s 
Cerca strale novel nel rio turcasso» 
V assai co' morbi » e l' empio ardir rinfiranca • 

Morbo crudel l'infermo corpo afferra» 
E di timor» d' angosde il core e l'alma 
Funesto aembo minacciando atterra • 

Ma in Dio chi fida alfin d' ogni oste ha palma ; 
Per lui Teresa non paventa guerra » 
E fra i dolor gloria a sé compra e calma. 



XXL 

Sentite de Domino in bottate 3 et in simpìicitate 
eordis ^aaerite illumy quoniam inveni$ur ab his 
qui non tentant ilìum : apparet autem di qui/ì^ 

dem habent in Uhm • 



C--/hi non ÌAvano Iddio cercar pur brami 
E nel suo sen gli eletti don gustare 
Onde fa ricche l'alme a so più care 9 
Con cuor semplice e puro ognor lo chiami • 

A chi lui cerca 5 e fugge i vizj infami 5 
E fido a lui s' appressa 3 amico appare 3 
E su lui versa grazie eccelse e rare 3 
E chiaro mostra eh' ei io accetti ed ami . 

Ei pura Fede 3 e speme immota e ferma 
Cerca nel cuor che a lui più s'avvicina 3 
E Ir. sua fede ei premia 3 e la conferma • 

Così 3 Teresa 3 òr splendi in Ciel Regina3 
Or sei Beata ; e in Dio che i cuor rafferma. 
Tanto potesti 3 e in la bontà Divina • . 
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Jusm ut palma fiorebìt^ sìcut Cedrm qui in Li- 
bano est i multiplicabitur planiatus in domo Domi-- 
niyin atriis domus Dei nostri. 



Come la palma di Sionne in cima , • 
Come il cedro sul Libano fiorente 
Destan per frutta e fior desire ardente 5 
E fra le piante ognun le pregia e stima: 

Così quell'alma in cui Giustizia imprima 
Caratteri Divini > ognor si sente 
Di sé fatta maggiore 3 e più ridente. 
Fra la schiera volgar s' erge la prima . 

S\ di Teresa V alma eletta e bella , 

Pih d' ogni palma, e d'ogni cedro mostra 
L' altera fronte 3 e il Mondo intero abbella 

£ benché ascosa in la secreta chiostra 5 
Cresce sull'altre e ognor si rinnovella^ 
E del saggio cultor I' arte dimostra . 






DìlexhH justkiam et udisti iuiquitatem rpT^pterea 
anxit te Deus Deus fuus eleo laetitiae prae co»-- 
sortibus tuìs • 



Cjcodij o Teresa 9 godi ì\ premio eterno 
A tue virtù dovuto ; e al tuo Signore 
Assisa accanto ^ apri a' suoi <]oni il core 9 
Fa invidia al Cielo 5 e coprì d* onta Averhp 

Amasti la Giustizia 9 e in Te disccmo 
Di queir alma virtude il bel folgore ^ i 
Di' lei del Cielo e deHa Terra onore 
Che quaggiù mostra Io splendor superno • 
< 

Ben quindi il tuo Signore il tuo Consorte 
L*òlio d'ogni dolcezza in te difiuse> 
E ti fé grande, rigogliosa e forte. 

Da tanto ben mille altre donne escluse , 
Del Ciel t'aperse le lucenti porte 9 
Che de'malvagj al volgo ognòr son chiuse. 
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Sphritm Dt^ai repIevhOrhem ierrarum^ et A0C 
quei '€ùntinet ùmnìa y sclemiam habet vocis « 



\J h ! soia alma del Mondo e forza e vita > 
Spirto TA\ìn che gifi dd Ciel ne piovi > 
E dal s^tio di Dio- 1' ucceudi e movi 
Spirto 3 che voce .spargi alta e gradita ^ 

Quale altra possa la tua possa muta l 
Tu le nostre alme mondi 5 e le rinnovi^ 
E inseDO a Dio gli aJti pensier ritrovi , 
Che spiega tua favelJa alta> inudita. 

♦ 
Pel Mofido.tptto tua voce si scende, 
Tu dd Xihano i c^dri atterri e i ci^ri^ 
Tutto al tuo: balenar ^ avviva e acceade • 

Per te avvampò già di celesti ardori 

Di Ter^a i| gr^n Cor, che per te intende. 
•TuMa la. forza de^ piv;ni, amori . 



XXV, -^ 

Ei ti conm honUnibus tormenta pam lunti:^ 
Hlorum hnm^talitate piena est . , ' 

In pauch ventati 9 in multìs bene disponentur : qsip^ 
nìam Deus tentavìt eos ) et ìnvenìt silos dignos se • 



Soffristi j è ver j Teresa j e il crudo Averiio ' 
Provò sovente con i rei tormenu* 
V alma e '1 corpo agitarti ^ e quai torrenti 
Versò il velen del suo furore eterno . ' ^ 

Ma dalle insidie del nenuco inferno 
Speme ti scioglie > e i suoi furori hai spenti > 
Che a Dio rivolta co' pensieri ardenti 
Scorgi il tesor verace > il ben superbo • 

Passan qual lampo in Terra i vani af&nni) 
E un tranquillo gioire 9 eterno un serto > 
Largo compen^ sono. ai brevi danni. 

Iddio provp^) e tua fé vide e M merto^ 
E òolassù dove noa passan^ gli anni 
Premio ti diede non caduco o incerto « 
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Qui eofffiàufit h ilio ifftelligem verìtatem : etfidelet 
s0 dìlecrìone acquìescent ìlli : quoniam donum ^ et 
pax electis ejus • 



J\ chi ripone sue speranze in Dio 
^ Scopre la veritade ih divin volto y 
£ da ogni altro pensiero il cor disciolto 
Verità segue e sprezza il mondo rìo« 

Ferma certezza e fede ognor 1' unio 
All'alta meàte ov' è ogni bene accolto 
IT in Caratteri eterni il vero è scolto y 
Teresa il vide e noP copri d* obbUo • 

Air alme fide che ha il gran Nume elette 
L' ampio tesòr d' alto saper dischiude 
Né annebbia error le chiare menti e schiette • 

Quindi j' error te non seducg o illude > 
Teresa invitta ^ che a Dio in fronte hai lette 
Verità pure e d'ogni nebbia ìgnude* 



XXVII. 



Ox jasti meditabìtttr topientìami et Ihgita ejut lo- 
quetur jtidicìtm : leu Dei ejus it$ corde ìptitu « 



Qual meraviglia se perenne fonte 
D' ogni scienza e di saper Divino 
Fosti > o|Teresa ^ e M Dio che ò Uno e Trino 
Ti die a poggiare a luì fort' ali e pronte ? 

Se quei che insegna il ver sull'arduo monte > 
£ scopre il chiuso alf uom dubbio destino* 
A te mostrossi ? onde a ragion m' inchino 
A te cui son le cose astruse or conte . 

A caratteri etemi hai tu scolpita , 
In mezzo al petto la Divina legge 
Sola norma a guidar f umana vita • 

i tuoi pensieri essa rischiara e regge ) 
Verace di i^irtù modello addita ^ 
E il mondo affirena t i tristi crror corregge . 
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Dedk eì Domnus sapiaithm et prudetnkmmultof^ 
nhms €t iatkuiinem cardU quasi aremm quae est 
in littore maris . 



Questo tesoro di scienza eterno 
Onde al di sopra del mortai costume 
X'alma ho illustrata dal celeste lume 
Si che il falso dal vero m Dio dìscemo^ 

E qfuesto cor che al solo Ben superno 
Armato ascende di celesti piume 
If a Dio congiunto nuova forma assume % 
E appena cape il santo amoiie interno > 

Solo fonte del ben ^ tutto 'è tiio daixo : 
Dicea Teresa, j e poche kncor lé:arenQ . 
Paragonate ai tuoi iàvor ^ur sono • - 

Qp^ alma intende > o quàl petto* contiene- 
Tante dovizie? chi del CSel «il tttono 
Cambiò in gioir la ben nudrita spene • 
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• • • optavi^ et datus est mìhì s^mus i et invocavi 

ei vemt in me spirìtus sapìMtìae • 
Et pToeposuì illam regnìs et sedìbus 3 et divitias nihii 

esse du9cì in comparatione illius • 

^pressai del Mondo i menzogneri beni 
E i tesor falsi eh' egli invaa promette 
A chi tii lui sol le sue speranze mette 
Né sa pregiar che i fabi bei\ terreQi ... 

Ma i desir di fidncm in. l^o ripieni :• 
Del Cielo alzando une b^te vette «;.. • - 
Bramai ricchezze non caduche e prette y ^ 
E di scienza i loqoi ognor s«rfipì* .^ 

Né invan; che in me dalle celesti sfere ' 
Il fonte di sapere il diro lunie 
Piovve 9 che ralnfe sol fa grandi e altere»! 

Tanto bramò Teresa 9 e in' sulle piume 
D?alte dGJtcrine pii^' chd nmane^ v^rei 
Raro* e pronto intclfetto e forza as^ungie; * 



h paucìs vedati y in tmltìs bene di^MeHtur : quo 
ttìam Deus tentwH eos 3 eiimenìt illos dignos ie . 
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Passan qual lampo in terra il dtiol gli af&nni ) 
E se de' mali alla terribil cote 
Dio prova i giusti ^ e col flagel percuote > 
Emèndan premj eterni i brevi danni : 

Iddio ^ copre cogl' immensi vanni 9 
E per ascose strade air uomo ignote 
Mostra ben ciò eh' ei vuole e ciò ch'ei puQtae 
Per chi del rio Satan. fogge gP inganni* , 

Siccome il fuoco l'oro purga e aflìnas . . 
Così purgan le angosde ogni alma Ql^ta> 
E al Ciel per quella via piii s' avvicina « 

Da mille angoscie ^ turbata e stretta 
Piacque Teresa al Cielo» onde or Regina 
Lieta risplende in su 1' enipirea vetta • 



XXXi. 



• • quasi holccaùsti hostìam accepiì^ iilos ^ et ut 
tensore erit respectus ilhrmn. 



C^ome talora in solle nubi scende 

Iddio dal Cielo > e gli olocausti e i voti 
De' popoli fedeli e a lui devoti . . 

Gradisce 9 e amico a lor ja man distende: 



« 



Così de' Gi|i$ti i' cuor gradisce e Intende 5 - 
E l'opre :c i bei pensierr.rà lui ben noti - . . 
Non ritornan dal Ciel d' effetto vuoti y 
Ma premio eccelso ai miglior dì gli attende; 

D' ogni macchia così purgato e[ mondo 
Offerse a Dio Teresa il puro core, 
E d' ogni ben lo rese ei sol fecondo • 

Tentò gran cosej e col Divin favore ^ 
Empì vivendo d^l.soo nome il Mondo 9 
E gio}a ottenne in Cielo > eterno' onore* ' 
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Qa^ cwfiitun in Uh hteiJig^'Oirìmm : etfideles 
in dihcthne acquiesceM $Uh quwkm donam cP 
' f dfX nt electU ejus • 



\jg Verità che In densa nebbia e oscura 
Cela ai mortali il bel scren del voho 
U* U Divino voler si legge scolto j 
E a pochi scopre! ai più nasgonde e furai 

Chi a mirar giugner vuoi per vii sicaray 
Confidi in quel che ogni potere acwko 
H* nella destra 5 e per cui fu disdoltQ 
Pajl^ catena il Moodo. antica e dura ; 

Ami lui sol con pure cor fedde> 
B gusterà qiieUa:AM9'e pace 
Che invidia e to^e il rio Satan crudele!* 

Fidossi a lui Teresa 9 é thiaca fape 
Ei le fti nel cammino 3 ^:il puro, mièle 
Gustar le fé; che midl-e l'alme e piace • 
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Cofft9/vì Demùfty gaia aeqtikat jutìcìa tua » et in 
meritate tM humitmstì me . Confige timore tm 
cantei meat 9 a maniatìs tuis ^mui • 



v2?ella cui mwx poter mai itolgeo pi^a' 
Salila Giustizia tua ^ Signor y conosco ^ ' 
So che ceìar non può nembo atro e fosto 
U vero a Te cui chiaro ognor si spiefgaf. * 

Nulla possanza '4 tuoi gìódfej * lega ■ • 

Còme airuoitir fa did$Mo!^ scM^^ é Ì6§clo^ 
Quindi io tremo a ragióne e rìccDCAÒ 
Che non erra tua m^ se accorda o^ iiega^ 



^ j 



k' 



Giustizia ogn^ ti sie^ Spp^fessò^' e^i^ettifSo -'* 
Hai sempre * in odio ^ e il mo 4Ì6Aìàò esttetko^ 
Terribil mi sta innanzi e^l irÌBt& ^m^itf^l"' 

Sì con Teresa esclatno^ e piangd e gemo* : 
Ma s' ella fuggì ^ggia il ci^do sdetdpto^ ' ^ 
Mi fia difesa al trono alto e supi^emo V : : I 



.T 
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XXXIY. 



Sa^entìam sanctàrùm narrefft populiy et làades 
eorum nuntki Ecclesia : yttmkfa autem eorum 
vtvcni in laccutmi saecuìi . 



Sol di color /die di saper verace 

Ai fonti attinser phe Dio ajil' uom dissaria 
Sian. chiarì i nomi 'per T immensa Terra >^ 
E li ripeta ognor fama l&<}iiace; ^ 

Di ior parlando nonsarà mend^» 
Che mentre ogni uom^^iAìna incerto td: erra y 
I Santi $pj <on fortudau guerra 
Vijqcona qgni oste ^ ^in.Xiielo ba« laertOìe pacfr. 

Teresa pur che M vero 19 £So"^à WMst . 
\ bevve al fonte di saper ^ ^9% : > 
Nqn stente mia? frai'vani ànbV) in forse% . 

Scrisse alte cose ; e nel camwbf sicum ; \ 
L' alme guidando ; ajttto e Ipipe porse ;'> ' 
E rischiara ancQr'jOggi il mondo oscuro • 



JOEXV, 

' tnisfinibuipretium ejutt dejructu manuum tua-- 
fumflantawt vìne^m^ acdnxìt fortìtudìncm lum-^ 
bos mot 9 et^ roboravH brachium ejus • 

Qjhi sa trovar la JDootia saggia e forte 
Che in òzio vii non pàssi i vdoti giorni 9 
Ma con sudor di belle opre gU ^pjtaì^ , 
> E pensi attenta a far migUoi^ tua sorte;? 

QpaT è ^he a i(on cessar' si fk(mfvt^y\ 
Piena. di 2^me> ^h$ì« lei j>oi rjterjDi i; \ 
D*oro dovizia 5 *e' più s' abbellì ed omi> . 
Kè vuota giungla di beU' opre a morte? 

Ma invaQ la cerco : in^un chiuso recioto :? 

In:Avila trovolla Iheria > e vide' . /; / 
V ozs>.9 padre d*. errori filata e vintìo* '* 

Che non oprò T^res»? e il C^l je; a^idei^^.^^^ » * 
E ben suo nome: non scordato, p ^n^ (^ « 
Fama ripete 9 4 in briHìzQ e is^ ivarmo i^cjdt • 



Parte IL ce 



"^ xxxn. 



Il sol rlfKHta il -^ che' la taa luce 
t» jji'imi volta Io vidii TBi'l sao:ritorna. 
Lo ^nostra a tne ^en d* altro lame adorno» 
Ch' or qauP è il^i^^odo agi' occhi imetrihioe* 

Io mi rltròlgò^è; gli-o il' gualco taeoriwf:» 
E il ^{sk^ niiVo ^heKil bottai seduoe 
Già de* miei giovni mal sicuro duce 
Da cni -sol danqo io gi^: dorassi e scorno 1 

Eccelsa Doboa » «o a te posi: ìoimaaby 
A Te, guìda^noghVj M atore.il ftén&» 
E m'hia'rifi-aiM dal cammiaa insano ; 

V opri -cótA{>i^ei!»' làthtdì iaaggb appitoo^ 
*0 ci^ tutì *elV^l' «ÌÉW ewwe e vano 
'Copti ^letiBél fa»rà steùA almeno. 






Deh {cpp^ri^ta p«« ^ cc^pri T ;«ra^ sceoa 
^g>*;QffroniO.,^^st(a sguardo i -4» tnwo^jfs;»:! 
Dodici la$tri ho del n»o viver (^rsjis .. 
E in U via d^ virtù, inTinoJtTQ'appeiui** - 

Ne|a,4i vizi-fi, à\,^ta^.$\tp^, V ^ ^ ;.. ,,., . j 
Mi W*>*iP->lo?» ?i4esja ajjpri yia^m^^ ~ 
Che a fal?ljbfw'^ il, ^r^ larimaiio io. P9f4> 
Or- Q99fipa Virin^e, ffrP* e f*'^ % - .' •< 

Della vita Qjjppio0t^ P^^.W.^t"»: ,v , 

Sicché , ,mf^M fl9^W^.ri^'^\or :, ■> 
Edice D,E«^^,|,.4P.ft5!?ij»,b^T<?;: ^' 8 
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ottenuta daip /iuttfr^^ 



Dnnqire non bàstan que' fàvbrFitìimensi 
Ontf hai 5 Madi^' arripro^ , il mìo ctfor piezuy 9 
Che 3 aperto ancóra' il * tud maèerob serio y 
Novèlle' 'graiié ò gnór su me dispensi?' 

Dammi «^ o Teresa i^^affetó òènof pia intehst^ 
E mì^iiestS nel €001^5 «oA §i& terrene' V * 
!flJÀiòr piiro cK *Diò *iR? e- sèi-eno j* * 
E fa che te ognór amf» c^i te sòr{MMÌii« ' 

Aia a ben °|ì(ì(- grande A > ^a «aspètto i-^^'- = 
E sì nV porgerai U hiisePaltÀi- ■'-:'-'. 
Da* ntoMni '^itkti da' btKSo'ìtffettb,-' 

Ghe godrà tì^ft^'^if'inrtóea^'éMrtit', - i"- 
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Dihctus meus mihi ; et ego UUl 



S io portai sempre in cor Ges& mio amante » 
Se mi mantenni al dolce Sposo fida 9 
Né mi cangiò giammai malizia infida 
Ma iminota mi rimasi ^ e ognor costante > 

£i versò su di me grazie cotahce) 

Kf aperse nel suo cuor tran()uillo nida^ \ 
Ond' io y àngQScie e M duol franca disfido > 
Né dal retto cammin volgo le piante • 

Costommi> è ver^ molto sudor^ fatica 
Per c^nservai'e a lui fedele i^ core 9 
Ma a chi ama è ogni via facile e aprica • • 

Egli possederà solo il mio amòre t ^ 

E in Ciel > disciolta dalla colpa atiticà.5^ " 
Godrò tranquilla uón Caducò' ororfi Vi '^ 
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^ XL. 

A ^: Teresa nel ffòrnik deW AsstmMtfc 
di Maria Vergine^ 



Sfoggi pia lieto 3 e di novella lare 

S'adorpa il Cielo» e il gran trionfo onora 
Dell' Augtista del Ciel Donna e Signora 
Che presso al Figlio al suo splendor riluce: 

Se il santo amor ^ che 9] Ciel Maria conduce 
Arse^ o T^esa» ne| tùQ potto ancora; 
Se pelljgriaa lei seguirti ojgnoras 
E Majdre a te fu so]^ ^ esempio e duce ; 

Allarga purf a nuova gioja il petto ^ 
E se favore Jo questo 41 nqn {liega 
AVa graia Madre il vi^ FigUuol diletto 9 

per noi tuoi fidi insisti ^ e parH^ e preg^» 
Ed Qgnimenz/t^^er CQalna^ affetta 
lu pelago . d' ^^ónor propina abnega « 



jiriSità di Spiriio j e mancala to^h J/fin^i 
celeri scffèrrè da S^Tere»perm<>ki anni • 



Solo mio bene ^ %i t9 dd iprtto ardkiité " 

Tutti rivolsi i caldi mici dwfri, 
Po: cui non cònoscea. doglie e martiri > 
Né mie 1>rame fur mai traogiate o speate ; 

\ 

Ma piii ti cerca il core ) ohinolè) piìi sente> 
• Che- tu 5 dolce Signor ^ mèGO -lf adiri y 
E questa tua fedel più non rimtrt 
32t lei svolgeiido il l>el voho ltt?e^te* - --^ 

In che ti spiacqui io mai? fijpUndfOclt^; oflfesU ,.>r 
^^Gosì Teresa in lacriniediscteka, 
I voti a Dio ^orgea ^ ma iiwJ lattcsi • ; 

Ei che la scelse j «? P ha dal fango, tolia^r / 
A ravvival-er ! santi affetti jacoc»^ 
Fra le angoscie la vuole e ^l;pii»to AVMolia* 
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Si afMe alle iOMfradizzioffi soffèrte da S. T^fsa 
. 0cir c^cu^im fl^lk iue opere ^^ 



Qaandtf f aura feconda empia Je vtlcy 
£ sul tranquillo mar sieda la calma » 
Sicché l'onda il vascel baciando spalma» 
Né Orione al hocchier suo lume cele > 

>Apre animoso le fuggenti tele» 

Non turba dubbia i sonni) o timor T abui» 
Ma canta lieto ^ e batte palma a palma ) 
E il n]ài*'^dflspreua non più a lui crudele • 

Ma se gli idberi irato il vento s&rza» 
Suda^ s' angeli nocchiere stringe il timonei 
E ratto lo rivolge a po^ia e ad onoa % 

Così Teresa a rie tempeste espone 

Il suo Signore 9 e sol Divina forza , ' 
• Potè ritorla alPinfernal tenzow. 



JCLHI. 



Secreta fif creduta da nu^ pènoke^lhsa % ni 
trattò feffino di accusarla al S^Offizh . 



ISon ma belf opra' fii pemta i o sot^ .-^ 
Generos' alma di Unudt amica- > v r 
Oli di Satan ì^iQVÌdia e Tirar aaticfa 
Con aspra .gaai<a^xioìi-4pone8se ih fór^.. 

Pietà pie pura coti jaàbdcme -morse / i^ "or^ 

X' empia schiera de' stolti al :l>èn*''0emj^f ^ 

Ch'ogni beli' oiva.). ogni utile feuca * ?• 
Biasmandó > T alme al mal sentier fit^rse. 

QuaTafana^fìCbiari s^tft d (&tel*'p#aiceUe ^^^^ 
Alte imprese ìà Mtnpir y come Teresa • ' 
Dal -cui pAtOi 1 ogni rio seitte dlvélsei? ' ' ^ 

Ebben i^ ifóff c^iVSiJcèbif ¥ coi W^intfe^^ '^' ^ ^ - 
QpaP irti a Ì0)n^<m[^ Sikatt^ iWir SéHsé? ^ 
Ma Iddio la vàole, e tfiìft'^ à^t^iohUà. 
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U poter che .al «KMrtdiift Cielo. bpbnr. 
In manto ablnelt* t iìImI iqtfaggià xéipecse-, 
E par dtsrist dtcda fi ftdo a$taM^ % : 

Non di spleadoié^ :«»fili fcKrai « cfciólo i'^-' 
f(^v^:qfx\uSé:Q.% blf otti» % iuìm òwnrse • 
A Ter^sftiéi ìiL atdm vìsl .s^opdiise ». 
iS t^^'lantsm igra&de kscosdili volòi. 

Gli aI$i;$iiQÌ pi|ì|j^atitH^iidi«^^ 

Saggia i^t^se >.r^ di )ijÌ9i»«2^.e i^rM( . . 
Far $^o,,4dd^T^^^l teo^nadtatOTjwftaw 

Sol d' e;s<^(;P9ffi ^ &mi^hmv«!h «*»q asri-: ^ 






> 'v '^' ' .' V\ • 'j'i' '"' . \'} \ * 



Ad ogni p96Sf> ^])'nQov<i:AaJ^s» fltmìaD 
Tmvano al bea*<^Mr.i,*^n^.ft<Ì^Jii:'. , 
E p^nto il corpo .q^iV de} dno).;40Ì(teli ' . 
Forza ne-toglit % «sg^ 4^1, Itìst© .iptiffo: . ': 

Sì di Te«|s^.^.priM«flr:«a«ftl>Md*f:« e I.up . V; 
E i pcnsieF s«a|i ,%.PW'«?W>1Bl je:fìnCS«|g rj 
Agitan mille pgafnr- nMHrWj crQfit|»]i i h. :A 
Strazìs^4(> U* toi^ttOf dciUftjOci$e'>MR}iorKf;. -' 




S9ffi:«>il suo fral^-jna ^,npb;^,S9fer^ ^Ù)S> 
Ai rp^i 4^' $pqt^j»tet»a, ftiiefii' Siif^e.;' .. j 



cattiva praitica » ma che nascondea tetto aspetto di 
pietà Itene avvede sfrega per hi ^ e lo converte. 



Io vegga uif^&lma 5cui be' bradi artigli 
Già ciea Sataimo^ e aiPatra bolgia inferni^' 
Conducesse al regno^ddla t>ena eternai 
Vittima ^à de' pravi suoi consigli; 

Ma qael che i peccator ehtàina ancor figli '' 
Fa clie Teresa il morbo suo discerna ^ 
E la fetida pic^^ aberba interna j ^ 
Sebbea>i^a80onib)'e k volK^ai> bftdhsò/nfgl/* 

Prega elb^'e iMd delIa^Mi graz& Tarma 
Sicthè ialP iniquo predtftofr la doglie , 
E le in^che^ e lé furie etiipie disarmali ' 

Monda ritorna ^ peiisier Cangia e spoglie $ 
ia irolpa scòrge e ne pavcfntaogni arma, 
E cangia in' lei ^Tét-é** ^ettt e vog&* 
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AMféftì y ^éuumrH Epigrafe e seotiiheotA . 
Civorìto di St Teresa ; 



Invite* Eroe che <» vlrt&'veraW 
II petto 9- aftnif» c^n èiciird cigliò ^^ 
Guata la mòrte) ed il vicin perigliò > 
' Kè tì-avagiiò o sùcfore a lui dispiace; 






E tal questa che io cantò si ^etihnpiaCè 
Nelle' peiìe ÀnitarT Eternò flgtb , . I 
Che cfi tòrmebto non |iaVentà aftigifo » 
Né délo^ d'atterrirla^ linquar è capace; 



Anzi non i^ère Id cor^ tir^mar pia ardente / r ;7 
Che di patire 9 è fra i terreni af&nói * ^'^' 
G#de Còirer la vita aspra e dolente* ^ ' 

Oh! stoltò'l^uom chai) fi'pa^sand» cigli ;«nél: 
e ^^Ti^tìm^tti^ piaceri) tanlir si pepteV /^ 
Tardi ^el gnavé ^rrer rcQxAfice' I danHi! . 



^ih msu\HS8fttÈ 



•■ \ 



Viu mortale » » «hftUserRMntnl omiÀ 

Se al vero b«a die- ^Id-ogspr bnun^it} 

Non m conduca », q <F ^gpl gloria al (jrozior? 

Ma (P afna9«..tr0iw|p (iafiia pen^oppk : ^ 
Per Puonii « $9era,3 e que*«^l«s!d^^ ^'^ 
Miraa ii(A- qqei > che fi» }e 4f)iOWlc »> i guai 
L* alqw.pftfgaira> « gigli (li(Mtti"i>i! 9WV> * 

Versa iptat ihuìitae •: {ùtoii loail a 4ebb vona* 
Sovra di ine quei «a£c»;'^i do^Io ; . ' < 
Che bevostl» e onde & Ida vita 



Pia qu\ fia orisea» pift iirsdssiita, tftl« : .-. . .) 
Qpest*a]iM»^ 'nn::dì.jd^ tRó fìUcQ&'POtNr»» 

Invidia al Vl9toii»9T6pkgBàesii ad. pd!» < '< 



xm» '^''' 






Cw an*à^ vnor:v6dkr!dsr d'elo eletts ' '' ;' 
Nel fimgo «le ttaàt ilirio iinonda> è Johio,, 
Chi fra il popoto al Te^e'dieooe-sordò 
ITn cuor òhe io lOfo % pasce-iè «i^^^ildt:^i 

Miri co$feì.«flie jmmatoqlaia'te mett» ■ . ' i . ; : ; : 
Soliìva leiiindieori|BÌ::i]ébio»*ja^di^t,rr ; ? 
Il fragoir fogge onPJD peschili' qui «issofdcj, 
£ .cerca m CidQ itsòbn «he'FaMe «liet^. 

Invano il emiowffiBÌnh'i^^fiJrènid '. v? i:T 
Cerca predarla » «^peUliniqao ^aftiglicy 
Cottd hiioacci^; òiàtd.ne qlic(e «csdicrjia Jl 

Salva la vuole it GifeUda 'ogni perigliò ^i ■:■■■{:.!. 
U Ciel die a (Drn«r>la'tteeIsB>i^Itegnffiéniite il 
E pam Jataca/ìpd'iiàtàio fsi^af k '■ [ U' 
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S^Tema mmre era viairkefk amimin a godere 



Oh ben spam sncb>r! <Iblei travagli! ' * 
Spesi ad onor di quel Signore aiigiist# 
Benefico 9 e del par possente e giusto ; 
Qiai merto fia die gli aliti preni; a^;uagli7 

Né già» Teresa» tu t*àiganm o thhùgH 
Se hai co' digiuni il coìrpi» snuinto e ambiato » 
, U petto senti alle dolcezze angusto 
« Domo di (fuello cui ti sCring^ e animagli • « 

Tu scelta fosti fra poch* alme e/ette 
Mentre qui erravi pellegrina ancora 
le dovìzie a gustar del X^ pih sdiiette: 

Mirasti il lume onde s' al>bellà e indora . 
U Paradiso ; e gioje air uom disdette 
Wi piovve in sen: Chi rjuuweiso adonta 



LI. ^ ^ 

S^ Teresa fu dichiarata da N*S.Q-C. per sua Sposa^ 
con un dì quei chiodi che cnnficcarono le di Lui 
mani sacrosante sulla Crocf* 



C3h fortunata infra le donne ! altera 
Ben' hai ragion di gir della tua sorte > 
Che te distingue dall' empirea corte 
Quegli hx cui non invan s\ fida^ spera • 

Dell' alme elette Infra la bfanca schiera • 
Te dichiarò sua sposa > e l'auree porte 
Del Ciel ^aperse prima ancor che morte 
Recasse ag^ eccM tuoi T estrema sera • 

Sì^ ti scelse in isposa; e qual fu il segno . 
Che sicura ti (è di tant' onore ? 
Dell' alto grado onde il tuo affetto è degno 3^ 

Un di quei chiodi delP.ehréo furore 
Stromeoto ond' ei fo affisso in duro legpo ^ 
}1 laccio sol che a lui scinge è il dolore. . 
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Lir. 

Si alMe aìfavùri straordimnj di cut Jmrìc^maia 
daN.S.G.C.S.Tne^. 



^nima eletta in cui Gesti ripofe 
Sue dolci care 9 e beo di caldo more 
Tatù avvampasti 3 ed ei ti piovve ia core 
\x 4oloezze del Cielo aomo ascose ; 

V 

Del t^o sigBor se ^ fido aiiK>r rispose 
. Grata ^luelf alma» ognor col suo ^got^ 
Ei rischiaroUa 5 e con noveiP onore 
^coverse a Te mortai (eksu cose« 

Deh tO) coi n^lla tao Sigaor ììqussl^ 
Una scintilla di quel santo lume 
M'ottieni) a rischiarar Palma 4eliisa/ . 

Se me la colpu^d' atterrir pretome^t . 
Fa ehe per me la raa vinta « cotifuin 9 
(0 Voli al Ciel- eoa pi&i^carc pittale^ * 






S introduci il Profeta Elia a predire le ^tà 
e le Opere di S. Teresa. 



13el nevoso Carmelo in suHc cime 
Squarciava Elia dell' avvenire il velo 3 
E volgeva dal Mondo il guardo al Cielo 
Pascol cercando in Dio nuovo e sublime ^ 

L' orme eh' ei verso il Cielo ardito imprime 
Imitator dell^ animoso zelo 
Veloce e lieve come augello o telo 
Drappel lo segue > e i suoi concetti esprime • 

Ma sclamò il gran Profeta : Io scorgo e leggo 
U vostro ardor ^ la Fé ^ ma pìh gran Donna 
Sorger fra voi né di lontani io ve^go • 

Zelo ed amore io lei non langue o assonna ^ 
E fra la schiera e che io sostengo e reggo 
Pia del Divino ooor salda colonna * 
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Sulla Riforma fatta da J. Term deW OriiHc 
del Carmine^ • 



Chi Fortunato su nel Ciel rimira 
Senz' alcun velo di virtù le forme » 
Né in cercarla sì stanca o rattien 1' orme ^ 
L^'uom. che scorge si vii guata con ira. 

Nulla appagarlo pub di quanto ei mira > 
Pietà ne' cuor giace avvilita e dorme 3 
Uopo d'emenda ovunque e di riforme ' 
Trovai e della freddezza altrui s' adira^. 

Così Teresa ancor fra P aurea schiera 
Di Verginelle che il Carmelo aduna 
. Virtù non rtiifa flfppìen' calda e severa : 

Ppche ne sceglie 9 e quindi iasiem raguna. 
Sì die alla Prole eh' oggi è grande e altera 
Co' sudor^ coli' esempio origo e ^na • 



Sullo itesu> Soggem é 



ÌPS[ 



l-n un giardin ben mille piante elette 
Cresceano si di fior carche e di (rutti) 
Che le ammirava ognun ^ còrrevan tutti 
Alla dolce ombra delf eccelse Vette : 

• / 
Pur non robuste assai 9 non assai schiette 
Parvero agli occhi più avveduti e istrutti' 
Dì cultrice migliore 9 e vili e brutti 
Stima que'fior: ben' altri a sa promette. 

Poche ne sceglie* accorta 9 indi le svelle 9 
E in chiuso loco 9 e In un terrén fecondo ' 
Le piante accoglie 9 cure sue novelle. 



\ : 



Le irriga attenta 9 e <f ogni seme immondo 
Le pui^ s\ j eh' or rigogliose e belle • 
Bean coll^odof ^ cuopron colPonrinta il mondd 
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SmK Emsf di S^rer^ìq\ 



Se del piii vi\K) amor.5 Teresa 9 ardesti 
Per -quel Signor che te chiamò sua sposa ^ 
E lui cercando 3, ogni terrena cosa 
Fin te s^sa e la vita in odio avesti • 

Di pure gioje e di piaceri onesti 
Egli inebriotti) e largai generosa 
Ebbe mercè la (ua brama amorosa^ 
Beata > il volto 5 e $ua beltà, vedesti. 

Fredda sovente; la tua salmia e morta 
Giaceva al suolo > ma d' amor sull'ali * ^ 
V alnu, era Jipta in P^aàiso assorta* 

Chi gu$|2)! m9Ì:qQaggiè.dola.ezjEe eguali? 
Ma tu segiiepdo la Divina scorta 
OM«-^ooiflCttj<%aote ai. rei mortali 4 ,..,. 



apparve a 5. Teresa un Serafino^ che le firì 
' il cuòre con un dardo . 



v3h prodigio inudito ! oh meraviglia ! 
Col suo Gesù si trattenea Teresa 
Di santo amore il petto e V alma accesa 9 
E fissi in fui tenev^a il cuor 9 le ciglia; 

. Qjiando uaa fiamma a cui nulla somiglia 
La cinge intomo 9 ^ par dal Cìel discesa 9 
Fiamma beatrice cHe non reca offesa 3 
Ma r avviva ed al Sol la rassomiglia ♦ 

In mezzo a quel fulgor lucente appare 
Alato un Sràifih che in mano ha nn telo 9 
' Di forme adorno non pia viste e rare • 

Le piaga il core 9 e dal terreno velo 
Disciolta sembra ; ma scoverte e chiare 
Gusta le gióje ond' è sol ricco il Cielo « 
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H, S* Teresa h rhffraziamento ^lla felhità 
che gode codia lua CmQtteF Autore.' 



11 caro laccio che ijiiiahar Dio volle 
Di facrameato alFalta dignitatC) 
Qpel che a me reca ognora ore beate 5 
E accese il casto amor che in cor mi bolle > 

Fu , Teresa ^ tuo dono ^ e il petto molle 
Bersaglio un tempo a ree passioni ingrate 9 
Peso di dolci cure al Cielo grate 
Toglie a viltadC) e a miglior fini estolle. 

Nel cammin di virth sostano e scorta 
KT è la mia donna^ e si mi guida e r^gé 
Che tristo esempio z errar me non tra^portaV 

S' è tuo voler eh' io serva alla sua legge 5 
Tu a me la serba e reggi ^ e la conforta 9 
Sicché ambo tfccolga un dì f fletto gr^e % 



Si atìitde (Uh fartìcoìar protezi 
snaordinarj che accordò N.S. a . 



V2.ual possanza alla tua > Signor » i 
Qual braccio è piii del tuo gagliard 
Invai! r Inferno > ìnvan la colpa 9 
Muovono air opre belle aspra bat 

Forza non han contro alla tua che 
Se Teresa segui tue fide scorte, 
E del Cielo varcò T eccelse porte 
Da te soP ebbe ardir costante e 

Tuttor malì^vigliando il Mondo véd 
Quanto ella oprò, quanto soffersi 
Ma fur sue guide ognor costanza 

Pih assai nel Ciel che in quésto Mone 
D^ alto saper (è la sua schiera er 
E quesu a noi serbò quanto eli* 
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IX . 

Suìk Ofere terkte da S^Teiwa • 



A torto antor maravigliando il mondo 
Rammenta i Saggi omT è Grecia superba 3 
E Popre e i detti lor ripete e serba 
Quasi tesori di saper profondo , 

Altra sofeoia ) ingegno piit fecondo 
In Teresa si scorge) e a lei riserba 
Dottrina in Ciel clie V alme disacerba ^ 
£ il cuor solleva a Dio più parò e monjlo f 

Raggio del Cielo a rischiarar la mtnit 
Della gran Donna scese 5 e Y alte cosq 
Di penetrar la fè dego^ e possente « 

Ricchciase di sapere al mondo ascose 
Neir opre dotte svojse 9 e alla sua gente 
Idee novelle^ esen>p) aki propose^ 
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SulP idtima CmmnmiMe di S^Teraé « 



Quando V ettrema Volta m smo accobe 
Teresa il dolce suo Sfioso Celeste» 
Sebbeo coverto di terreBa veste 
Beo Io vid* ena> e al core U frea dÌ9Ctol9e« 

Lk mente 5 H vnko» gli ^cchi % luf rivolse^ 
E le braim cièU^akia ardenti e preste 
Le membra ravvivar Jaagaide e inp^ 9 - 
Amor gli estremi spirti ini tei mccol^e^ 

Sul letticciuol levosstt e; vjeft)) disse^v 
Vieni» o' diletta mfO) vieni» e la spos^ ;/ 
Consola» e quella die ^pcr te soi;.yis$e.A. * 

Gesù discende » e nel suo queir rìpc^ » • ^ ' l 
E mentre ha ella m /Ciel JQ. lucii fisse ^ ' ; 
Bea r nltim' orc'sife gip>% a^icirosa^ ; 



^2* 

uni 



Cihi non fiiihie di 'Mòrte al erodo aspetto? 
Chi non paventa i «adi feroci artigU ? 
Chi nel dubbiò avrmir mille, perigli 
^on teme^ 0ÌI cuor non ha di ^ttkccio ia petto ? 

Ma vetilga iqu) V s* impressi al doro letto ^ 
In cui giace Teresa'^ e cuor ripigli > 
Vedrà se a un 9onop^ filacido somigH 
La morte di chi » CmB[[ póse Qgni.-aflfetto » 

Lieta ella segae laiìdata» acorta-' 
Di Itti che onnipossenterJa gove^ha^ 
E con ^olci sperarne làconfioorta* 

Iddio la * chiatxia ìBlku Cktà superna ^ : j ' 
Ch^ella già mira, è in cut già tutta assorta 
Lascia qui il duol :y sen' rola a ficc etenia • 



J US forum autètn^mma in mànuDeC tunt ^ et non 

tanget silos témMMmrth . ; 
Visi sunt oculis insìpientìtm mori ; et astimata est 

affiictio exitus ilhrum • 

Jbinipia*) sa i Giusti gi^ non han tuoi striali' . 
Possanza ^cmix'y inesorsd>il Motte ^ 
Dato non t* è can^uur lai lieta sorte 
A Gài poggiar con. istancd^il' ali • 

V alme de* Santina ièrfè uiuast ègàali ^ o •)< 
L'Onnipossente a ornar inSmpuiea'CortesV^ 
Sprezzano Avemo assai' di Jor men forte \ 
Felici offioty tran(|QÌitt> ed JonQórtali^. 

Parve agi' insani che m quelli ^ancora e / 
Scendessi V ali farune e il poter rcrudo:; . 
Dall' armi vane Iddio salvoUi' ognora > 

£ col suo braccio ai cari sudi fé iscudo's ' ' J 
E dal reo Moado usciti: appena fhoi^a 
Immerse ne'piacw lò-^rto ignudo % *' i -y 



LKDr. 

.i . Cme.restà.ìl c9rpQ 4kS^ Ter^a 



XStììh pbverai dsoosa càmósttìi, : , * 
Poiché fu r ahfia licu al Qd salita^.' . 
Lasciò Teresa fredda: q sema vita, k, ( ; 
La salma ch'ella tenne oppressa e s^tta* 

Or qual luce balena^ e quél se. allettai; 
Fragranza cui mal rasa o giglio inùta^ 
E qftsà dolcezza a rìmiiar ne invita 
U voltò a' pinta ò ancor f akna é schietta! 

F freddo e. spento 9 ma pur .sembra ancora 
Che in lai r^i dploemntè F :a%na ^ 
In sonno avvolta 9 eradttalafioo inoasriora* 

Invidia desta la beata. <ialma fi 
Luce Diy&ia.Ja circonda C: ii^ort 3 
E dice: otfisnol mlCiélfi eterea palma ^ 



4» 



J3ai lucenti 4el Cidp Iberni «e^.a ;': '• j.O 
Fermo ha. T({res» su i $po} figli il- gqafdo»'. 
E Jrtggfi i cu^i.9 e il piè^Ji^al fermo :« .tar^J^I 
Con quei chcja-i» Wi^^- ce?*SÌgU ?.()iflggf>l 

Awien per |«ì 'gbft;«>fi(^w> wJfi U>f fiffes»^ ,1 -mO 
. Per conquistare. ilriPiflo»,j?gni r»J?M!49 ir-o 
Vincendo cor|:a!);^.co«p(8 Xì^va , o..4àr<Io j'. - 

Tra mUle figlie ini..gie^)^t^ S p^^.j «■; jq .T 
Siedi , p, Terpsah,? H Jigliori t^-^jovapi?!, (?) 
Fu scprta a t^uui'Ef^ ver 1' gita «neta , .■ ■[ 

r Aquila «ci^ii^rsi^ «h:^lfiii-?F^ %j ! ,LU 
Né teme i,yen4,.,OrfJ|^«paryifr £^jip^^|.*j 
C) «S. Giovatfgi della Croce f 
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4f(LS^T4U€a nel giorno della Nàtìfntà 
di Maria Santìamà ^^ 



Oggi^ nuora e di fSh viva luce 
S'adorna il Sole, e lieti ia Cielo i Santi 
Raddoppian gf Inni al Creatore e i canti ^ 
Ed insoliu gio)a in lor tUnce; 

Che la grafi Madrà dk 'aoxp«Ua Daee 
Oggi vestissi di terreni ammanti, 
E di l>èllét2a , e di VirttT'gP incanti 
All'*(Jom mostrò dicr a fAigìiorvia^do^ace^ 

Tu pur, Teresa, dei beiti^terf^ 
Sentì la gioja e l'alma ^ hai ripida, 
E la speme sorgente e <^ti , ^ onori • 

C>eh! tu ne ottieni, che delTftlta pSèn:^ ' 
Delte tue giò;e scenda Si nostri' òbòrf ' i - 
Una sdatilla àlmen' calda V serena • '^ 



ixm. 



Q . ^ .ir .^ •' ' , • 

Oe a questa mia non menzognera Cetra 
Sposai 9 gran Donda^ 4ì tue lodi il suono 5 
£ questa voce in piii robusto tuono 
Sparse tue lodi xlalla Terr^ all' £tr;| ^ 

Mira in ^nal sorte, ancor <|ogUo3a e te^ 
Ip qui m' aggiro y e come cinto or so«o 
Di perigli 9 e d' error • Dal Cielo in dono 
Soccorso y tu che il puoi y Diva^ m' impetra ; 

E questa prole che affidommi il Cielo ^ 
£ la Sposa che fa lieti i miei giorni 
Arma di fede vi:^ d' amor^ di zelo • 

La Caritade al cui lume t'aggiorni 
Gli accenda sì 3 che del terreno velo 
Disciolti 9 in Ciel del suo fulgor gli adormS 
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Errori 



Correzioni 



Fag. i5«K7. si chiaro 

ivi 1.24« si stretd 

I7« Li2«s) tolse 

yj. 1.?. fresch^ora 

71* K4* Andromede 

ivi 1*8. fangue tanante 

89* Kio. ginoge 
188.I.KACCLANAZIONB 

219. LS.sov^rse 

j }o. LQt Erema ogmui 
348. 1.2. Postano al Cielo 

ivi l«i2.meafiKÉtfta 



sì chiaro 

sì stretti 

d tolse 

frescMra 

Andromeda 

Fangue natante 

giunge 

ACCLAMAZIONE 

scoverse 

Frema ogBOD 

Portano al Cielo 

menfonesta 
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